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BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 


REGIONE ABRUZZO 
COMUNITA MONTANA “MARSICA |” 
AVEZZANO 


Ai sensi del’art. 6 della Legge 25/02/1987, n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 
1993 ed al conto consuntivo 1992 (1). 


Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 
Entrate (in migliaia di lire) 


Spese 


Previsioni di | Accertamenti 
competenza da conto 
da bilancio consuntivo 
1993 1992 


Accertamenti 
da conto 
consuntivo 

1992 


Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
1993 


Denominazione Denominazione 


- Disavanzo 
di amministrazione 


- Avanzo 
di amministrazione 


- Entrate derivanti dalla 
gestione di beni e 
servizi della C.M. 


- Contributi trasferimenti 
{di cui dallo Stato) 
(di cui dalla Regione) 


69.950 


2.086.378 
1.099.785 
658.783 


12.697 


2.246.293 
1.193.580 
544,140 


2.156.328 


2.389.672 


- Spese correnti 
- Rimborso quota capitale 
- Per mutui în ammor.to 


- Entrate di parte corr.te| 2.156.328 2.258.990 - Tot. spese di parte corr.te| 2.156.328 2.389.672 
- Alienazioni a amm.ti trasf.| 5.388.345 2.499.999 - Spese di investimento 7.066.570 2.583.332 
- Accensione di prestiti 1.678.225 _ 


7.066.570 4.973.004 


383.308 234.802 


9.606.206 5.207.806 9.606.206 5.207.806 


La classificazione delle principali spese correnti o in conto capitale, desunte dal consuntivo secondo l'analisi 
economica è la seguente (in migliaia di lire); 
— Personale L. 714.745 


7.066.570 2.499,999 


383.308 234,802 


9.606.206 4.993.791 


Totale Entrate c/capitale Totale Spese c/capitale 


- Rimborso prestiti 


- Partite di giro - Partite di giro 


TOTALE TOTALE 


- Disavanzo di gestione - Avanzo di gestione 


TOTALE GENERALE TOTALE GENERALE 


— Acquisto beni e servizi L 1.085.998 
— Interessi passivi L _ 
— Investimenti effettuati 
direttamente dall'Amministrazione L. —_ 
— Investimenti indiretti L. _ 
Totale L. 1.800.743 


La risultanza finale a tutto il 31/12/1992 desunta dal consuntivo è la seguente (in migliaia di lire): 

— Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 1992 L. 563.711 
— Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1992 L. 192.366 
— Avanzo di amministrazione al 31/12/1992 L. 371.345 


Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 


Entrate correnti; L. 25 Spese correnti L. 25 

di cui: di cui: 

- contributi e trasferimenti L. 16 - personale ’ L. 8 

- altre entrate correnti L. 9 - acquisto beni e servizi L. 13 
- altre spese correnti L. 4 


(1) | dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato 


Il Funzionario di Ragioneria Il Presidente Il Segretario 
Dr. Quirino Cervellini Dott. Pietro Mercuri Dr. Orazio Colangelo 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


LA MONTAGNA È DONNA 


Durante una trasmis- 
sione di Linea Verde, 
la telecamera inqua- 
drò una anziana don- 
na di montagna in- 
tenta, con un fascio 
Mi, di legna sulla testa, 
14 ad affrontare il sen- 
tiero quotidiano delle sue fatiche. 

All’intervistatore che la voleva aiu- 
tare, rispose, con sorriso ironico e ma- 
lizioso, che non si scomodasse per- 
ché lei era abituata, fin da piccola, a 
portare e sopportare pesi e fardelli per 
la cura della famiglia e per la tutela 
dell'ambiente. 

Non occorre essere antropologi per 
comprendere che i costumi di vita, i 
valori etici e il rapporto umanità na- 
tura, in montagna, si sono retti sulla 
famiglia, mantenuta e resa tale dalla 
presenza insostituibile e armonizzan- 
te della donna. 

Nella valli e nei borghi, come nelle 
case isolate, la donna, più che svol- 
gere un ruolo definito, ha rappresen- 
tato lo spirito della continuità esisten- 
ziale ma anche il presidio personifica- 
to che assicurava sia l’organizzazio- 
ne del lavoro che il riscatto sociale dei 
figli. 

I principi di civiltà che stanno alla 
base della Legge « nuove norme per 
le zone montane », non sono altro che 


l'attualissima eredità storica che la 
donna ci ha plasmato e consegnato. 

La risorsa montagna sta conserva- 
ta dentro il fastello di legna con cui 
l’anziana montanara, nella sua popo- 
lare e nobile dignità, si è imposta, con 
grazia e orgoglio, all’occhio televisi- 
vo in Linea Verde, tanto da informar- 
ci che la Montagna è Donna. 

E possibile, allora, trasformare i 
pregi naturalistici di Alpi e Appennino, 
i beni culturali, le produzioni tipiche 
in valori economico-occupazionali, a 
beneficio anche delle aree metropoli- 
tane, senza dare alla donna ciò che è 
della donna in termini storici e politici? 

Ci vuole uno stacco culturale da 
parte di noi maschietti: ammettiamo- 
lo, la femminilità, quando la donna rie- 
sce a farne anche una forma di intel- 
ligenza sociale, è la sapienza del 
mondo. 

Un vero progetto di governo della 
montagna italiana ed europea chiama 
donne e uomini, insieme protagonisti, 
ad operare per una vita più giusta, più 
bella, appassionata e sentimental- 
mente piacevole. 

I nostri figli ce ne saranno immen- 
samente grati, perché con il lavoro e 
la sicurezza economica affideremo al- 
le loro mani e ai loro cuori i nostri sa- 
crifici, i nostri ideali, le luci e le om- 
bre della nostra vita. 

Donne e uomini, insieme. 


ATTUALITA’ 


Attilio Salsotto 


BOSCO E FUNGHI 


Un incentivo alla razionale gestione del bosco: la Legge 352/1993 che reca 
norme-quadro in materia di raccolta e commercializzazione dei funghi 


a raccolta dei funghi sponta- È 


nei che hanno corpi fruttiferi 
fuori terra, (cioè i cosidetti 


funghi epigei), non è regola- 


mentata da un calendario stagio- ; 


nale come invece accade per i fun- 
ghi sotterranei (i tartufi), per cui già 
nella prossima stagione primaverile 
i raccoglitori abituali riprenderanno le 
consuete visite ai « posti buoni » per 
il piacere dell'individuazione e dello 
sradicamento delle primizie. 

Molte Regioni hanno promulgato 


proprie norme specifiche per regola- | 


mentare la raccolta dei funghi, però 
tutte in tempi brevi dovranno essere 
rivedute ed aggiornate, perché la leg- 
ge nazionale dispone l'obbligo alle 
regioni di adeguare la propria legisla- 
zione al nuovo dispositivo, entro un 


anno dalla sua entrata in vigore, cioè | 


entro il mese di settembre 1994. 
La legge nazionale è ispirata ad al- 

cune fondamentali esigenze: 

— Stabilisce il divieto di raccolta, 
(salva diversa disposizione dei 
competenti organismi di gestio- 
ne), in alcune aree di particolare 
interesse naturalistico e determi- 
na la quantità massima di raccol- 
ta giornaliera per persona con l’in- 
tento di impedire la raccolta indif- 
ferenziata e di « rapina ». 

— Estende l'autorizzazione alla rac- 
colta (con disciplina della Regio- 
ne) ai coltivatori diretti ed a tutti 
coloro che hanno in gestione pro- 
pria l’uso del bosco, compresi gli 
utenti dei beni di uso civico e di 
proprietà collettive, nonché i soci 
di cooperative agricolo-forestali, 
determinando anche le agevola- 
zioni, con l'intento di favorire chi 
in montagna vive e lavora. 

— Affida la vigilanza sull'applicazio- 
ne della legge, non solo alle tipi- 
che autorità di polizia giudiziaria, 
ma a molte categorie di operatori 
ed alle guardie giurate in posses- 
so di specifici requisiti, con l'inten- 
to di supplire alle carenze da sem- 
pre riscontrate sulla inosservanza 


Ù 


abbastanza costanti, nell'ultimo ven- 
tennio si è ridotta notevolmente, pas- 
sando da 95 mila quintali circa a me- 
no di 20 mila, mentre è invece au- 
mentata la produzione dei funghi col- 
tivati artificialmente che dal punto di 
vista commerciale presentano indub- 
bi vantaggi. La loro produzione non 
è influenzata dall'andamento stagio- 
nale, la loro commestibilità è sicura, 
l'assenza di parassiti e di corpi estra- 
nei è sempre garantita. 

La diminuita produzione dei funghi 
spontanei è anch'essa una manife- 
stazione molto eloquente dello stato 


iS di abbandono dei boschi simbionti, 


Tipica zona da funghi 


di molti divieti, e per conseguire 
un controllo più assiduo ed effica- 
ce a tutti i livelli. 

A ben guardare, la legge è però 
soprattutto un provvedimento di tu- 
tela ambientale, perché considera i 
funghi spontanei non elementi estra- 
nei alla biocenosi di cui fanno parte, 
ma componenti essenziali della ce- 
nosi forestale e come tali da essere 
utilizzati solo in funzione dell'integrità 
del bosco di cui costituiscono parte 
non secondaria. 

La lettura della statistica ci infor- 
ma che la produzione annua dei fun- 
ghi spontanei epigei, pur essendo 
fortemente influenzata dall’anda- 
mento stagionale ed in particolare 
dalla quantità e dalla distribuzione 
delle precipitazioni, è in molti Comu- 
ni, anche superiore a quella fornita 
dai boschi. Però questa produzione, 
mentre in passato manteneva valori 
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.| cioè di una gestione trascurata che 


ha ridotto la funzionalità complessi- 
va del sistema e quindi anche quel- 
la economica rappresentata dai pro- 


*&&j dotti del sottobosco. Sono poi gli 
sj stessi complessi forestali nei quali si 
i verificano con maggior frequenza 


danneggiamenti di vario genere per 
una eccessiva frequenza di turisti, 
per una invasione abnorme di spe- 
cie rampicanti, per il passaggio del 
fuoco. Dare senso concreto alla co- 
stituzione di aree vocate alla funghi- 
coltura, economicamente redditizia 
per il coltivatore diretto, significa 
quindi non solo limitare la raccolta 0 
proibire l’accesso agli estranei, ma 
gestire il bosco con criteri finalizzati 
a questa specifica funzione: l’impian- 
to di specie simbionti, possibilmen- 
te micorizzate, la cura di quegli 
esemplari secolari di castagno o di 
quercia magari parzialmente cariati, 
ma ancora perfettamente inseriti nel- 
la fotocenosi locale, lo sradicamen- 
to tempestivo delle specie infestanti 
e la attenta prevenzione al pericolo 
degli incendi. Questi dovrebbero es- 
sere i provvedimenti adottabili dalle 
Regioni nell’adeguare ia propria le- 
gislazione alle norme della legge, po- 
tendo anche determinare le agevo- 
lazioni in favore dei cittadini che ef- 
fettuano la raccolta dei funghi al fi- 
ne di « integrare il reddito normal- 
mente percepito ». n 


ATTUALITA’ 


Tiziano Di Leo 


OBIETTIVI E PROSPETTIVE 


DELLA “97° 


Primo approccio nelle Marche alla nuova legge per la montagna 


er un montanaro, la conqui- È 


sta di una vetta è un traguar- 


do ambito. Per la montagna | 


italiana l’aver ottenuto da 
Governo e Parlamento, in tempi re- 
lativamente brevi ed entro il limite 
massimo dello scioglimento delle Ca- 
mere, l'emanazione della legge 97 
che detta « Nuove disposizioni per le 
zone montane », ha rappresentato il 
coronamento delle proprie aspi- 
razioni. 

Viva quindi la soddisfazione 
espressa da chi si interessa della va- 
lorizzazione dei territori montani, dal- 
l'’UNCEM al Club Alpino Italiano. 

A questo punto si avverte l'utilità 
di un confronto di idee sul nuovo det- 
tato legislativo, per un approfondi- 
mento e, in particolare, per individua- 
re subito, pur non codificandolo, un 
piano di lavoro con la Giunta della 
Regione, allo scopo di applicare sol- 
lecitamente le nuove norme. 

Per questo, la Delegazione del- 
lPUNCEM Marche ha indetto, con la 
collaborazione della stessa regio- 
ne, un convegno, nella propria se- 
de di Fabriano lo scorso 25 feb- 
braio, al quale hanno partecipato 
parlamentari, assessori e consiglieri 
regionali. Per l'’UNCEM erano pre- 
senti il vice presidente nazionale 
Lucio Cangini edi consiglieri Riccar- 
do Maderloni e Leandro Mariani. 
Numerosi i presidenti e segretari del- 
le Comunità montane, Sindaci, tec- 
nici regionali e del Corpo Forestale, 
rappresentanti della cooperazione, 
dei commercianti ed artigiani, dei sin- 
dacati, del CAI; presente inoltre il 
Presidente della Camera di Commer- 
cio Libero Lucconi. 

Le relazioni hanno interessato va- 
ri argomenti, tutti però attinenti alla 
nuova Legge. Il consigliere Riccar- 
do Maderloni ha riassunto i punti sa- 
lienti della « 97 » per collegarla all'at- 
tuazione degli ormai « famosi » arti- 
coli 28 e 29 della legge 142. « Oggi 
— ha detto Maderloni — non ci so- 
no più alibi e poiché già la legge 


Da sinistra: il vice presidente dell'UNCEM Lucio Cangini, l'assessore re- 
gionale Spacca, il presidente della Delegazione Leandro Mariani, l'asses- 
sore regionale Formica (foto Angelini) 


81/93 ha sciolto alcuni dubbi sulle 
elezioni degli enti territoriali, si deve 
arrivare ad una sollecita approvazio- 
ne della legge regionale di riordino 
delle Comunità montane ». Ha poi af- 
fermato che « /a 97 disvela nuove e 
rilevanti prospettive di rinascita del- 
le zone montane, ma deve vedere 
anche l'adesione convinta dei gover- 
ni regionali, ai quali competono gran- 
di responsabilità. Anche al nuovo 
Parlamento chiediamo dunque l'im- 
pegno di approvare gli ulteriori atti di 
applicazione della legge ». 

Il vice presidente nazionale del- 
l'UNCEM, Lucio Cangini, ha viva- 
mente interessato con la relazione 
sul « progetto Appennino », che ha 
cominciato a prendere consistenza 
nel convegno di Perugia dell'11 giu- 
gno 1993. Contro la degenerazione 
degli squilibri sulla dorsale dall'Emi- 
lia agli Abruzzi, è nato un nuovo mo- 
dello di sviluppo della risorsa-Ap- 
pennino, conseguente a quel « pac- 
chetto » di norme che va dall’obietti- 
vo 5/B della CEE, alla nuova legge 
elettorale ed ora alla legge 97/94. 

« Diamo all’Appennino — ha det- 
to — un nuovo progetto utilizzando 
la capacità di lavoro della nostra gen- 
te, sulla base di programmi credibili 
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e di finanziamenti sicuri. Assegnia- 
mo compiti precisi alla Provincia, al- 
la Comunità montana ed al Comune. 
La Comunità non è un ente di pro- 
grammazione, ma ha una specializ- 
zazione istituzionale con competen- 
ze progettuali sovracomunali ed an- 
che nel centro della Penisola assom- 
ma non solo il compito esecutivo di 
una legge, ma anche la dimostrazio- 
ne e l'applicazione di quei livelli di ci- 
viltà e razionalità che investono il ter- 
ritorio. L'Appennino ha un valore uni- 
ficante della società italiana ed è l'u- 
nico modello di riferimento per lo svi- 
luppo delle aree interne ». 

Certo la grande sfida della monta- 
gna per essere vinta ha bisogno del- 
la gente del nostro Appennino; di qui 
la nascita di questa sorta di « /abo- 
ratorio sperimentale », di una nuova 
« ingegneria ambientale », di un 
progetto-campione di sviluppo per 
l'Appennino ligure, emiliano, tosca- 
no, marchigiano, umbro, laziale e 
campano. «// nostro prossimo tra- 
guardo — ha annunciato Cangini — 
è arrivare con la ‘‘carta d'identità" 
dell'Appennino alla 3% Conferenza 
Europea della montagna, indetta a 
Chamonix nel prossimo autunno, an- 
che per dare alle altre nazioni un 


esempio di come si debbano affron- 
tare i problemi della montagna, oggi 
considerata a livello europeo sola- 
mente come “area depressa” ». 

L’assessore regionale per il bilan- 
cio, demanio, programmazione, tra- 
sporti e riforme istituzionali Gian- 
franco Formica, partendo dalla con- 
statazione che l’entroterra marchi- 
giano possiede geneticamente una 
forte sensibilità comunitaria, ha av- 
vertito la necessità di investire in uno 
sviluppo qualitativo, più che quanti- 
tativo, e si è impegnato a far appro- 
vare in sede legislativa regionale 
l’auspicato riordino delie Comunità 
montane. 

Accennando al progettato program- 
ma interregionale di interventi, ha af- 
fermato che « /a politica di versante 
è una politica corta, mentre quella di 
crinale fa dell’Appennino il protago- 
nista della politica montana nell'Ita- 
lia centrale. Quattro regioni rappre- 
sentano il 40 per cento della dorsale 
appenninica. Certo questa politica 
presuppone il superamento dell’ap- 
proccio localistico e marginale ». 

L'assessore ha commentato i vari 
riferimenti legislativi attinenti le zone 
montane, dallo scarso successo del- 
la legge 305/89 che doveva recupe- 
rare l'Appennino (vedi monti Sibilli- 
ni), al « progetto leader », ai regola- 
menti CEE 2078 e 2080 relativi alla 
imprenditoria agricola ed alla foresta- 
zione, all'obiettivo 5B/93 . La dorsa- 
le deve essere infatti campo di inter- 
venti moltiplicatori, che possano es- 
sere applicati anche altrove. 

Gian Mario Spacca, assessore 
della Regione per il lavoro, l’artigia- 
nato, industria, formazione professio- 
nale, ha spiegato le caratteristiche 
dell’« Obiettivo 5/B » per la crescita 
e lo sviluppo delle comunità monta- 
ne. Tale obiettivo nelle Marche è sta- 
to tutto giuocato nell’entroterra e l’es- 
serci riuscita ha comportato per la 
Regione un impegno non indifferen- 
te. Tra l'altro, sulla nostra montagna 
operano già gli obiettivi 3 e 4; il 5/B 
si incrocia con l'attività del FEOGA 
e quindi il ventaglio dei progetti ese- 
cutivi in agricoltura è vasto e non po- 
ne limiti alla fantasia di chi vuole rea- 
lizzare investimenti nei prossimi sei 
anni, con una disponibilità fino a 700 
miliardi. Su tutta questa attività si 
scommmette il futuro economico del- 
le Marche. La Regione vuole in que- 
sto campo creare occasioni di lavoro, 
nuova imprenditorialità giovanile, spe- 
cie per le donne. Ha detto Spacca: 
« Occorrono uomini disposti ad ac- 
cettare la sfida del futuro per concre- 
tizzare le opportunità messe a dispo- 
sizione dalla nuova legge pere zone 
montane e dal Mercato Europeo ». 


COMUNI PARZIALMENTE MONTANI E MUTUI 
PER LA METANIZZAZIONE DEL CENTRO-NORD 


Pervengono all'UNCEM numerose richieste da parte dei Comuni clas- 
sificati parzialmente montani, volte ad includerli tra quelli interamente 
montani. 

Tali richieste non possono essere accolte per due ordini di ragioni. 

Anzitutto questa Unione non ha, né ha mai avuto, competenza ad eser- 
citare la funzione di classificazione dei territori montani, riservata allo 
Stato (Commissione Censuaria Centrale, ex articolo unico della legge 
n. 657/57) o alle Regioni ai sensi dell'art. 14 della legge n. 991/52). 

In secondo luogo, l'art. 29, comma sette, della legge n. 142/90 ha abro- 
gato le norme appena citate, cristallizzando — alla data di entrata in vi- 
gore della legge stessa — la montagna italiana a quella sino ad allora 
classificata tale sulla base delle summenzionate norme e impedendo così 
la possibilità di effettuare alcune modificazioni o integrazioni al quadro 
dei Comuni totalmente o parzialmente montani, il cui elenco è stilato da 
questa Unione tenuto conto dell'opera di classificazione di cui si è detto. 

| 668 Comuni risultanti parzialmente montani al momento dell’ema- 
nazione della citata legge n. 142/90 non possono pertanto che rimanere 
classificati tali, sin tanto che una nuova disciplina legislativa — della quale 
peraltro l'UNCEM avverte ormai l'esigenza — provvederà a rivedere tutta 
la materia della classificazione del territorio montano del Paese. 

Inoltre, a nulla possono soccorrere: sia le normative regionali di rior- 
dino delle Comunità montane, ove emanate, in quanto la Regione ha, 
allo stato, soltanto potestà di includere o meno in Comunità montana 
territori già classificati come montani e non quella di attribuzione della 
qualifica di montanità, in relazione al venir meno del richiamato art. 14 
della legge n. 991/52; sia la recente legge n. 97 la quale afferma che 
ai soli fini contemplati dalla legge medesima, e quindi non in linea gene- 
rale, per Comuni montani vanno intesi quelli facenti parte delle Comuni- 
tà montane ridelimitate ai sensi dell'art. 28 della legge n. 142/90. 

In conclusione, allo stato della vigente legislazione, non è possibile 
rinvenire alcun plausibile argomento giuridico a sostegno dell’eventua- 
le modificazione delle attuali classificazioni dei Comuni interamente o 
parzialmente montani. 

La questione assume particolare rilievo per quei Comuni del centro- 
nord i quali, in quanto solo parzialmente montani, non possono essere 
ammessi — secondo l’interpretazione resa dalla Cassa Depositi e Pre- 
stiti che l'UNCEM ha inutilmente tentato di modificare — all'accensione 
dei mutui per la metanizzazione (art. 1, comma tre, D.L. n. 8/93 conver- 
tito nella legge n. 68/93) riservata ai soli Comuni interamente montani. 

Il problema può essere oggi superato utilizzando il disposto dell'art. 
11, comma due, della legge n. 97/94 di recente emanazione, recante 
« Nuove disposizioni per le zone montane », che consente ai Comuni 
montani di delegare la Comunità a contrarre mutui in loro nome e per 
loro conto, cedendo nel contempo le rispettive quote di « plafond ». Tale 
norma, voluta dall’UNCEM, può consentire anche nel caso in esame di 
approntare per l’intero territorio montano la rete di metanizzazione, che 
verrà gestita dalla Comunità montana, eventualmente cedendo la ge- 
stione in concessione, assicurando il servizio per tutta l'area, inclusa quel- 
la dei Comuni parzialmente montani. 

Ma. Be. 


Il vice presidente della Delegazio- 
ne Gianfranco Borghesi, che è an- 
che consigliere regionale, ha richie- 
sto la dovuta attenzione dell'ente per 
la piena attuazione della legge 97. 

Leandro Mariani, presidente del- 
la delegazione, ha osservato che i 
benefici legislativi hanno bisogno di 
amministratori attivi ed oculati per 
poter raggiungere i nuovi orizzonti 
che si prospettano per la montagna. 
ll ruolo delle Comunità montane esi- 
ge la migliore qualificazione, è finito 


il tempo dei « parcheggi » e bisogna 
rinnovare la vecchia mentalità buro- 
cratica. Mariani ha quindi espresso 
soddisfazione per il successo ottenu- 
to dalla Presidenza nazionale del- 
l’UNCEM. 

Nel dibattito che è seguito, sono 
intervenuti il sen. Primo Galdelli, l'on. 
Silvio Mantovani, il consigliere regio- 
nale Emilio Berionni, il presidente 
della Lega Cooperative Bolognini, 
tutti per testimoniare le aspettative 
nate dalla nuova legge. 
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ATTUALITA’ 


L’APPENNINO E IL PIANO 
TRIENNALE DELL'AMBIENTE 


una dorsale montuosa, 

quella dell'Appennino, che 

ha accompagnato i viandan- 

ti, i pellegrini, i popoli noma- 
di durante le loro « transumanze » 
di ricerca, di fede religiosa, di con- 
quista. Un profilo di prati e di boschi, 
di massi rocciosi e di calanchi che 
osa sfidare il Mare Mediterraneo si- 
no a spartirlo, sino a farsi abbaglia- 
re dal sole d'Africa. 

Eppure, questo habitat originario 
è tutto da scoprire se si vuole, appie- 
no, apprezzarne e anche goderne 
dei pregi, naturalistici che siano, op- 
pure dovuti a civili tradizioni. 

Espressione globale di valori, de- 
rivata dall'intersecarsi di più costumi, 
di diversi e lontani modi di intendere 
la vita sapientemente amalgamati, 
tanto da divenire un'antica, vasta 
quanto preziosa conserva di arte e 
cultura. 

I luoghi dell'Appennino conserva- 
no ovunque, e ancora vitali, i carat- 
teri della civiltà mediterranea: i costu- 
mi di vita, i pregi naturalistici, le ca- 
se, i muri diroccati, i sentieri sui quali 


ha camminato la storia d'Europa, 
vanno ripercorsi e tradotti, da identi- 
tà culturale marginale, in contributo 
originario di qualità sociale, ambien- 
tale e produttiva che la Gente del- 
l'Appennino intende portare a nuo- 
vo e giusto modello di sviluppo na- 
zionale. 

Tutto ciò sembra non rientrare nel- 
le consapevolezze culturali e politi- 
che del piano triennale dell’ambien- 
te, apparso di recente in Gazzetta Uf- 
ficiale e del quale pubblichiamo di 
seguito un estratto della sezione in- 
troduttiva. 

La « distrazione » sarebbe grave, 
se voluta, rimediabile e recuperabi- 
le in caso contrario. 

La valenza unificante il territorio 
nazionale che l'Appennino esprime 
e, quindi, la necessità di dare a que- 
sta un governo che concerti istituzio- 
nalmente e valorizzi economicamen- 
te tante « diversità », meritano gran- 
de e specifica attenzione program- 
matica, pianificatoria, finanziaria. 

Lu.Ca. 


(Suppl. Ord. n. 44 alla Gazzetta Ufficiale n. 58 dell'11/3/94) 
PROGRAMMA TRIENNALE 1994-96 PER LA TUTELA AMBIENTALE 


(Estratto del Capitolo 1°) 


1.1. Periodo di riferimento. Conte- 
nuti del programma. Aggior- 
namento 


a) Il presente Programma definisce 
l'azione pubblica per la tutela del- 
l'ambiente per il periodo 1994-96. 
b) Il programma indica: 

1) le aree programmate ed i settori di 
intervento con indicazione di 
obiettivi e priorità; 

2) la individuazione e la ripartizione 
delle risorse disponibili; 

83) la metodologia per individuare ed 
attivare i singoli interventi; 

4) le procedure di spesa; 

5) le procedure di verifica e control- 
lo sull'attuazione del programma 
e sui risultati conseguiti rispetto 


agli obiettivi prefissati. 

c) L'aggiornamento del Programma 

avviene ogni anno, sulla base: 

1) delle indicazioni della programma- 
zione nazionale, regionale e co- 
munitaria; 

2) del censimento delle risorse del 
presente programma che non ri- 
sultassero ancora impegnate e/o 
utilizzate; 

3) delle azioni in materia di accele- 
razione degli investimenti e di so- 
stegno all'occupazione. 


1.2. Principi generali 


Con riferimento alla vigente nor- 
mativa, le risorse sono ripartite sulla 
base di riferimenti strategici territo- 
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riali, denominate « aree programma- 
te di intervento », nonché effettuan- 
do una selezione delle priorità. 

Nell'intento di semplificare le pro- 
cedure, di rendere certi i tempi di at- 
tuazione e di precisare i ruoli e le 
competenze, il presente Programma 
individua gli obiettivi generali e le 
priorità dell'azione ambientale, men- 
tre resta affidata all'esclusiva compe- 
tenza delle Regioni l'individuazione 
degli obiettivi specifici sul proprio ter- 
ritorio e degli interventi per rea- 
lizzarli. 

Sono previsti tempi certi sia per le 
procedure amministrative che per la 
definizione progettuale dei singoli in- 
terventi, determinando in tal modo le 
condizioni per la successiva eroga- 
zione delle risorse. A tal fine è previ- 
sto il finanziamento della progettazio- 
ne esecutiva degli interventi a cari- 
co delle disponibilità finanziarie del 
Programma. 

Le cadenze temporali con le rela- 
tive « sanzioni » consentono la pos- 
sibilità di verifica e controllo delle fa- 
si di attuazione del Programma, sia 
da parte del Ministero dell'ambiente 
che da parte delle Regioni. 


1.3. Obiettivi generali 


Obiettivi generali del Programma 
triennale dell'azione pubblica per la 
tutela ambientale sono: 

a) il risanamento delle aree partico- 
larmente degradate ed inquinate; 
b) l'eliminazione delle situazioni di 
grave rischio ambientale, con par- 
ticolare riferimento al rischio indu- 
striale inteso in senso generale; 
c) la salvaguardia e la fruizione del 
patrimonio naturale del Paese, 
con particolare riferimento al siste- 
ma delle aree naturali protette; 
d) la promozione, l’attivazione e lo 
sviluppo dei servizi pubblici ope- 
ranti per finalità ambientali ed in 
via prioritaria quelli previsti nel- 
l'art. 2 della legge 23 dicembre 
1992, n. 498 (acquedotto, fogna- 


tura, depurazione, raccolta, riciclo e 

smaltimento dei rifiuti solidi urbani). 

Il presente Programma, sulla base 
delle esperienze acquisite nel corso 
delle fasi attuative del precedente Pro- 
gramma 89/91, indica specifici obiet- 
tivi e priorità di settore, individuati con 
il criterio della concreta fattibilità nel 
breve-medio periodo. 


1.4. Programmazione nazionale e 
regionale 


Il programma, identificati i settori e 
le aree programmate d'intervento, si 
articola ai livelli nazionale e regionale. 


1.4.1. Programmazione nazionale 

La programmazione nazionale de- 
finisce le linee programmatiche ge- 
nerali nonché i criteri per la ripartizio- 
ne delle risorse, per l'individuazione 
dei singoli interventi e le procedure 
per la loro attuazione. 

Le indicazioni della programma- 
zione nazionale devono essere rece- 
pite nei programmi relativi alle azio- 
ni nazionali e nei singoli programmi 
regionali, con le necessarie specifi- 
cazioni in funzione delle diverse real- 
tà territoriali. 


1.4.2. Programmazione regionale 

| programmi regionali sono stru- 
menti con i quali si attua la program- 
mazione nazionale attraverso la rea- 
lizzazione di azioni regionali. 

La struttura del programma regio- 
nale ambientale (P.R.A.) deve esse- 
re coerente con quella della pro- 
grammazione nazionale e può esse- 
re predisposta in più fasi e tempi. La 
sua configurazione completa è ne- 


cessaria per l’attuazione della pro- | 


grammazione ambientale nel medio 


periodo. Nei breve periodo il pro- 
gramma regionale può essere sosti- 
tuito da una configurazione prelimi- 
nare (documento regionale di pro- 
gramma). 

Il documento di programma indivi- 
dua gli interventi per l'attuazione del 
presente Programma nazionale ed 
evidenzia le correlazioni con gli stru- 
menti programmatici territoriali vi- 
genti, in corso di revisione ed in ela- 
borazione, con particolare riferimen- 
to ai piani regionali per il risanamen- 
to delle acque e per lo smaltimento 
dei rifiuti, agli schemi previsionali e 
programmatici dei bacini idrografici, 
ai piani di risanamento delle aree a 
rischio, ai piani regionali di qualità 
dell'aria, al programma triennale per 
le aree protette. 


1.5. Aree programmate di in- 


tervento 


Le aree programmate d'interven- 
to definiscono, a legislazione vigen- 


i te, i termini di riferimento territoriale 


per le azioni da intraprendere in at- 
tuazione del presente Programma. 

AI fine di consentire nel breve pe- 
riodo la destinazione delle risorse di- 


| sponibili, il Programma individua le 
seguenti sei aree programmate di in- 


tervento: 
a) bacini idrografici e mare Adriatico, 


&i b) aree urbane, 


c) aree ad elevato rischio di crisi am- 
bientale, 


) d) aree naturali protette, 


La ‘Torre deì Montoni”’ a Caicocci-Umbertide 


e) aree di sviluppo occupazionale 
ambientale nel Mezzogiorno, 
f) area nazionale. 


1.6. Settori di intervento 


| settori di intervento definiscono i 
termini di riferimento operativi per la 
identificazione e l'attuazione delle 
azioni nazionali e regionali. 

Il Programma individua sei settori 
di intervento, al fine di concentrare, 
nel breve periodo, la effettiva utiliz- 
zazione e la destinazione delle risor- 
se disponibili. 

| settori di interventi individuati per 
il perseguimento degli obiettivi gene- 
rali indicati al paragrafo 1.3 sono: 
a) gestione dei rifiuti, 

b) gestione delle risorse idriche, 

c) risanamento atmosferico ed 
acustico, 

d) azioni specifiche per la conserva- 
zione e fruizione dell'ambiente na- 
turale, 

e) risanamento e sicurezza indu- 
striale, 

f) azioni strumentali per l’ambiente. 


APPLICAZIONE DELLA LEGGE SULLA MONTAGNA 


Le iniziative dell’UNCEM 


In relazione all'attuazione della legge n. 97/94, recante nuove dispo- 


sizioni per le zone montane, l’UNCEM ha già tenuto incontri informali 
con il personale dirigente di aleune Amministrazioni centrali, in partico- 
lare con i seguenti Ministeri: Bilancio, Risorse Agricole, Funzione Pub- 
blica, Pubblica Istruzione. 

Con specifico riferimento a quest’ultimo Dicastero, il 31 marzo scorso 
lPUNCEM si è incontrata con il Dr Paradisi, il quale ha fornito assicura- 
zione che è in corso di diffusione una circolare ministeriale relativa al- 
l'applicazione dell'art. 21 della legge n. 97. 

Detta circolare dà disposizione ai Provveditorati agli studi di sopras- 
sedere, per l’anno scolastico 1994-95, all’accorpamento delle scuole nei 
comuni montani con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in attesa di 
norme regolamentari definitive che consentano, a regime, la costituzio- 
ne di Istituti comprensivi della scuola materna, elementare e seconda- 
ria di primo grado, secondo il dettato del richiamato art. 21. 


1.7. Azioni regionali e nazionali 


1.7.1. Azioni regionali 

Sono di competenza delle Regio- 
ni, alle quali sono assimilate le azio- 
ni svolte dalle Autorità dei bacini di 
rilievo nazionale e dagli Enti e/o or- 
ganismi di gestione delle aree natu- 
rali protette di rilievo nazionale per il 
perseguimento degli obiettivi del pre- 
sente Programma. 

Tali azioni sono: 
a) il completamento degli interventi 
previsti dal Programma 1989-91 e da 
altri programmi ambientali dei quali 
sia stata verificata l'attualità e priori- 
tà con particolare riferimento agli in- 
terventi in corso di realizzazione o 
parzialmente realizzati. Per ciascu- 
no degli interventi sono stimate le ri- 
sorse finanziarie necessarie per ren- 
derlì operativi, i tempi occorrenti, 
nonché individuata la scala di priorità; 
b) l'attivazione, sulla base di una ve- 
rifica da effettuarsi da parte delle Re- 
gioni, degli interventi che, ancorché 
realizzati, non risultino operativi. In 
tale ipotesi sono accertate le cause 
della loro mancata funzionalità, ed è 
stimata l’entità dei costi previsti per 
il loro ripristino; 
c) la realizzazione di nuovi interven- 
ti prioritari, con particolare riferimen- 
to a quelli rivolti all'eliminazione di si- 
tuazioni di rischio ambientale, evitan- 
do la polverizzazione degli interven- 
ti sul territorio. 


1.7.2. Azioni nazionali 

Sono svolte dal Ministero dell'am- 
biente per l'attuazione del presente 
Programma. 

Le azioni nazionali riguardano le 

seguenti tipologie di intervento. 
a) programmi, studi e ricerche fina- 
lizzati allo sviluppo di strategie e po- 
littche ambientali sul territorio, con 
particolare riferimento a quelle rivol- 
te all'ottimizzazione dell'impiego del- 
le risorse finanziarie. 

b) progettazione e realizzazione di 

specifiche iniziative prioritarie. 

Per il conseguimento degli obiet- 
tivi del presente Programma, il Mini- 
stero dell'ambiente realizza anche 
accordi di programma con altre Am- 
ministrazioni ed Enti pubblici. 

In particolare: 

— definisce uno specifico accordo di 
programma can il Ministero del bi- 
lancio e della programmazione 
economica per il cooordinamento 
delle azioni relative all'utilizzazio- 
ne delle risorse dell'Unione 
Europea; 

— si avvale dei servizi tecnici nazio- 
nali, previa intesa con la Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri, e dei 
servizi tecnici delle Unità sanita- 
rie locali, previa intesa con le Re- 


Capitello romano in Piazza Plauto a Sarsina (Forlì) 


gioni e Province autonome, non- 
ché della collaborazione degli Isti- 
tuti Superiori, degli organi di con- 
sulenza tecnico-scientifica dello 
Stato, degli Enti pubblici specia- 
lizzati operanti a livello nazionale 
e degli Istituti e dei Dipartimenti 
universitari con i quali può stipu- 
lare apposite convenzioni. 


1.8. Ripartizione delle risorse 


Il Programma ripartisce le risorse, 
tenendo anche conto delle determi- 
nazioni adottate dai soggetti pubbli- 
ci competenti in materia, individuan- 
done la destinazione in relazione al- 
le aree programmate d'intervento ed 
alle Regioni. 

| criteri di ripartizione sono stati de- 
finiti stimando, sulla base dei dati di- 
sponibili, il fabbisogno non coperto. 


1.9, Individuazione degli interventi 


Le azioni regionali sono individua- 
te dai documenti di programma defi- 
niti dalle Regioni. Ad esse sono as- 
similate le azioni contenute negli 
schemi previsionali e programmati- 
ci adottati dai Comitati istituzionali 
delle Autorità di bacino di rilievo na- 
zionale e nei piani e programmi di in- 
tervento degli Enti e/o Organismi di 
gestione delle aree naturali protette 
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di rilievo nazionale. 

Le azioni nazionali sono individua- 
te, a seconda della loro tipologia, con 
specifici provvedimenti del Ministe- 
ro dell'ambiente. 


1.10. Realizzazione degli interventi 
già finanziati 

Il Programma stabilisce termini e 
procedure per assicurare la realizza- 
zione degli interventi ambientali già 
finanziati e non ancora avviati, di 
quelli non completati e di quelli non 
operativi, dei quali si confermi la 
priorità. 


1.11. Misure per l'efficacia e la tra- 
sparenza dell’azione pubblica nel 
settore ambientale: procedure di 
verifica e di controllo 


Nella predisposizione del presen- 
te Programma, una particolare atten- 
zione è stata posta nella ricerca di 
procedure e modalità operative ido- 
nee a garantire, in sede di attuazio- 
ne del programma stesso, da parte 
dei diversi soggetti, la massima effi- 
cacia e controllabilità dell'azione e 
della spesa pubblica nel settore am- 
bientale, in un contesto complessivo 
fortemente orientato a perseguire la 
necessaria trasparenza dei proces- 
si decisionali. m 


LEGISLAZIONE 


Maurizio Bergonzini 


LAVORI PUBBLICI: 
QUADRO NORMATIVO E CONTENUTI 
INNOVATIVI DELLA LEGGE n. 109/94 


I Supplemento ordinario 

n. 29 alla Gazzetta Ufficiale 

n. 41 del 19 febbraio 1994 

ha pubblicato il testo della 
legge 11/2/94, n. 109, concernente 
« Legge quadro in materia di lavori 
pubblici ». 

L'argomento è di particolare rile- 
vanza anche per le Amministrazioni 
locali, innovando profondamente la 
previgente disciplina normativa di 
settore. 

Riteniamo pertanto di fare cosa uti- 
le per gli Enti associati iniziando da 
questo numero una serie di appro- 
fondimenti sulla materia, in modo da 
consentire una più precisa cognizio- 
ne dei contenuti di maggiore attuali- 


tà e l'illustrazione delle problemati- 
che di maggior rilievo che si vanno 
ponendo nella fase della concreta 
applicazione della legge. 
Pubblichiamo questa volta un pri- 
mo contributo del Dr Maurizio Ber- 
gonzini, Dirigente dello Stato, per un 
approccio generale alla nuova nor- 
mativa e alcune valutazioni critiche. 
Pubblichiamo inoltre la direttiva 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in materia di appalti, adotta- 
ta, a fine marzo, anche a seguito del- 
le pressanti richieste formulate dal- 
le Associazioni delle Autonomie per 
consentire una moratoria dei termi- 
ni di entrata in vigore della nuova 


legge. 


| Un’ipotesi di approfondimento 


Questi ultimi mesi sono stati, per 
gli operatori pubblici e per i cittadini 
tutti, densi di produzione normativa, 
spesso profondamente innovativa 
non solo rispetto alla precedente le- 
gislazione ma anche rispetto agli 
schemi mentali, alle abitudini del 
pubblico impiego inteso in senso 
largo. 

Causa di questo notevole sforzo 
del legislatore è stata l’ansia di ri- 
spondere alla sempre più evidente ri- 
chiesta di trasparenza, ma anche di 
efficienza ed efficacia, da parte del- 
la comunità, nonché la consapevo- 
lezza che solo con un profondo mu- 
tamento nei rapporti con i cittadini il 
ceto politico poteva conseguire una 
rinnovata credibilità e, per così dire, 
una nuova legittimazione. 

| primi esempi di questa attenzio- 
ne possiamo trovarli nella legge 241 
del 1990 e poi nella normativa del de- 
creto legislativo 29 del 1993, nella 
più volte rinnovata modificazione del 
sistema dei controlli e del ruolo del- 
la Corte dei Conti, e infine nella leg- 


ande autore è dirigente dello Stato 


ge 537/1993 e nella 109/1994 (di cui 
diffusamente — anche se dichiara- 
tamente in modo non approfondito — 
trattiamo su questo stesso numero). 
Sembra corretto proporci — con 
l'auspicabile contributo dei lettori che 
vorranno sia porci i problemi che in- 
contreranno nella loro quotidiana at- 
tività sia segnalarci i risultati cui giun- 
geranno nell’applicazione della nuo- 
va normativa — un progetto di appro- 
fondimento dei contenuti della 109, 
che contiamo di proporre nei prossi- 
mi numeri di « Montagna Oggi ». 
Ci sia consentito però di esporre 
subito talune considerazioni di ordi- 
ne generale. Il ben noto articolo 6 
della legge 537, che avrebbe dovu- 
to condurre a una vasta rinegoziazio- 
ne dei contratti pubblici, ha, nella 
realtà effettiva, bloccato (rectius finito 
di bloccare) il sistema degli appalti 
pubblici e introdotto gravi elementi di 
incertezza. Da qui le proteste degli 
imprenditori, spesso estremamente 
dure nella loro sostanza — citiamo 
ilricorso alla Corte di Giustizia euro- 
pea da parte dell'Associazione Na- 
zionale Costruttori Edili —, e gli in- 
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terventi chiarificatori di più di un Mi- 
nistero. Ma non si può non consta- 
tare come i predetti interventi — al 
di là della loro eleganza formale — 
abbiano in buona sostanza, saggia- 
mente, limitato la portata innovativa 
della norma privilegiando la concre- 
ta operatività delle Amministrazioni. 
Identici problemi sono sorti per l’ap- 
plicazione della legge 109. L'affer- 
mazione di un parlamentare di ran- 
go che, in occasione di un convegno 
sull'argomento organizzato dagli im- 
prenditori veneti del settore, sostene- 
va di rendersi conto dell'impossibili- 
tà di un'immediata attuazione della 
legge ma che questa era stata appro- 
vata per affermare i concetti della tra- 
sparenza e del rigore ha, senza al- 
cun dubbio, un proprio valore politi- 
co: ma non sembra poter essere con- 
divisa. 

La volontà di rigore è certamente 
diffusa nelle pubbliche amministra- 
zioni come in ogni altro gruppo so- 
ciale. Ma fra gli operatori pubblici è 
presente, in modo spesso insospet- 
tato, anche un'esigenza di concre- 
tezza. E, a parere di chi scrive, sa- 
rebbe stato meglio evitare il produr- 
si di una situazione di fatto che ha 
spinto numerose amministrazioni, e 
le Associazioni nazionali delle auto- 
nomie locali, a chiedere al Governo 
Ciampi una moratoria nell’entrata in 
vigore della legge: come poi è avve- 
nuto, di nuovo con eleganza forma- 
le, per quanto concerne il problema 
dei progetti esecutivi. 

D'altra parte non appare opportu- 
no tacere che perplessità sussistono, 
non solo fra gli imprenditori, ma so- 
prattutto fra gli operatori pubblici, sul- 
l'unico sistema di aggiudicazione 
previsto (e cioè quello di cui all’arti- 
colo 5 della legge 14/1973). 

Detto sistema sembra infatti non 
impedire il perdurare di una frequen- 
za di aggiudicazioni con ribassi altis- 
simi (anche oltre il 50% rispetto ai ca- 
pitolati di gara) che può apparire be- 
nefico risultato di una meritoria ope- 


ra di moralizzazione ma che, se vi- 
sta nell’ottica di un momento diffici- 
le per entità degli interessi bancari fi- 
no a pochi mesi orsono richiesti, per 
grande calo dei lavori appaltati, per 
generale debolezza dell'economia 
nazionale, per numero e qualità dei 
fallimenti, si deve temere produrrà 
contenziosi e lavori non finiti. 

Preoccupazioni in questo senso 
hanno avanzato sia l'Associazione 
dei costruttori sia le organizzazioni 
cooperativistiche e a questo propo- 
sito, a chi scrive, piace ricordare co- 
me la Regione Siciliana si fosse da- 
ta un sistema (a doppia media me- 
diata) in grado di coniugare le esi- 
genze di rigore e trasparenza a quel- 
la di giusto favore per la congruità e 
l'equità nel mercato. 

Quanto sinteticamente esposto sta 
a indicare come, in questo particola- 
re momento, la sfida di modernizza- 


zione che le pubbliche amministra- 
zioni debbono affrontare imponga 
uno sforzo collettivo per far propria 
la normativa sopravveniente non so- 
lo in quel che impone a noi operatori 
ma anche in quello che significa in 
rapporto alla complessità e alla fram- 
mentarietà della società e dei sogget- 
ti collettivi che in essa agiscono. 

Perciò, in un rapporto — come più 
sopra auspicato — di collaborazione 
con i lettori interessati, cercheremo, 
nei prossimi numeri della rivista, di 
dare un contributo al comune lavoro 
di approfondimento delle figure più 
innovative introdotte dalla 109. E tra 
queste possiamo citare sin d'ora 
quelle concernenti la problematica, 
già citata, dei progetti esecutivi, il 
nuovo sistema di qualificazione, il ne- 
cessario raccordo con la normativa 
CEE, i lavori in economia e quelli a 
trattativa privata. 


Il quadro di riferimento normativo 


La legge quadro 109/1994 in mate- 
ria di lavori pubblici introduce nume- 
rose novità che, fermi restando alcu- 
ni necessari approfondimenti, si ritie- 
ne di poter segnalare in primo ap- 
proccio ai lettori di « Montagna 
Oggi ». 

E giusto ricordare che dalla lettu- 
ra dell'art. 3 — che prevede la dele- 
gificazione — si può procedere all'in- 
dividuazione delle norme di imme- 
diata applicazione e di quelle che in- 
vece, con rinvio esplicito al regola- 
mento, hanno necessità di un suc- 
cessivo momento normativo. 


Artt. 1 e 2 - | primi due articoli si 
riferiscono ai principi generali e al- 
l'ambito di applicazione della nor- 
mativa. 


Art. 3 - Concerne l'emanazione del 
previsto Regolamento applicativo 
nonché l'adozione di un nuovo Ca- 
pitolato generale d'appalto (entro 6 
mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge 109). 

La norma sancisce, espressamen- 
te, l'abrogazione degli atti normativi 
riguardanti le fasi principali di affida- 
mento ed esecuzione degli appalti di 
lavori attualmente in vigore. 

Le disposizioni regolamentari 
preannunciate, le quali comunque 
dovranno rispettare i principi gene- 
rali enunciati dalla legge 109, costi- 
tuiranno la piattaforma di riferimen- 
to all'esplicazione dell'azione 
tecnico-amministrativa. 


Art. 4 (immediatamente esecutivo) 
- Riguarda l'istituzione di una Auto- 


rità di vigilanza sulla materia dei 
LL.PP., nonché l’attività di supporto 
attribuita al cosiddetto « Osservato- 
rio dei LL.PP. ». In merito deve farsi 
osservare che detto Organismo è 
stato previsto dalla legge 537/93 (art. 
6 comma 7) e dovrebbe essere già 
in funzione dal 2.03.94, anche se non 
si hanno notizie in ordine alla sua ef- 
fettiva istituzione. Tuttavia, tenuto 
conto che la norma in parola, ormai 
in vigore, obbliga a fornire, a detto 
Ente, entro i limiti fissati, i dati riguar- 
danti l’intera gestione degli appalti 
assoggettati alla Legge 109/94, ap- 
pare necessario che ogni stazione 
appaltante provveda in merito. 


Art. 5 - Disposizioni in materia di 
personale dell’Autorità. 


Art. 6 (immediatamente esecutivo) 
- Concerne l’organizzazione del Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici. 


Art. 7 - La figura e le competenze 
del responsabile del procedimento 
sono compiutamente delineate in 
detto articolo, salvo aspetti marginali 
che dovranno essere oggetto di nor- 
me regolamentari (comma 3). In so- 
stanza, a tale soggetto è riservata la 
competenza per tutte le fasi dell’ap- 
palto, dalla programmazione dei la- 
vori alla progettazione, affidamento 
ed esecuzione degli stessi. 


Art. 8, comma 7 (immediatamen- 
te esecutivo) - Riguarda le modalità 
di qualificazione delle imprese in so- 
stituzione dell'attività svolta dall’Al- 
bo Nazionale Costruttori di cui è pre- 
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vista l'abolizione dal 1° gennaio 
1997. Nel contesto di tale normativa 
dovrà provvedersi alle dovute modi- 
fiche e integrazioni delle lettere di in- 
vito alle gare per quanto concerne le 
prescrizioni di cui al comma 7 che 
entrano immediatamente in vigore. 
Si deve inoltre rilevare che il comma 
8 prevede il divieto di utilizzazione 
degli albi speciali per l'affidamento 
dei lavori. 


Art. 9 - In materia di partecipazio- 
ne alle gare, dispone che il D.P.C.M. 
n. 55/91, riguardante l’istituzione dei 
cosiddetti bandi tipo, debba essere 
integrato con un nuovo D.P.C.M. in 
ottemperanza a quanto disposto dal- 
Art. 17 comma 2 della Legge 55/90 
(antimafia). Inoltre il Ministero LL.PP. 
dovrà provvedere entro 90 giorni a 
emanare provvedimento per artico- 
lare l’attuale sistema di categorie di 
opere. 


Art.. 10,11 e 12 (immediatamente 
esecutivi ad esclusione del comma 
1, lettera c), dell'art. 10) - Riguarda- 
no i soggetti abilitati a partecipare al- 
le gare. Sono previste modifiche in 
sede di regolamento per quanto ri- 
guarda i consorzi stabili, figura peral- 
tro già regolata dal Codice Civile. 


Art. 13 (immediatamente esecuti- 
vo) - Concerne la riunione dei concor- 
renti. In sede regolamentare dovrà 
essere ulteriormente disciplinata la fi- 
gura delle associazioni di tipo ver- 
ticale. 


Art. 14 - Detta norme in materia di 
programmazione dei lavori. 


Art. 15 (immediatamente esecutivo) 


Artt. 16, 17, 18 e 19 (immediata- 
mente esecutivi ad eccezione del 
comma 6 dell’Art. 16 e dei commi 5 
e 9 dell’Art. 17) - Riguardano le pro- 
gettazioni dei lavori specificandone 
la divisione in tre fasi: preliminare, 
definitiva ed esecutiva. E previsto 
inoltre che possano essere posti in 
gara solo lavori per ì quali sia già sta- 
to redatto il progetto esecutivo. | pro- 
getti in questione dovrebbero, in li- 
nea di principio, essere redatti dagli 
Uffici tecnici dell'Amministrazione 
aggiudicatrice ovvero dagli Organi» 
smi Tecnici della Pubblica Ammini- 
strazione di cui questa possa avva- 
lersi. Il ricorso ai professionisti ester- 
ni è ammesso in via sussidiaria qua- 
lora sussistano condizioni specifiche 
(carenze di organico, complessità dei 
lavori), da accertarsi sotto la respon- 
sabilità del « responsabile del proce- 
dimento ». È da sottolineare che al- 


l'appaltatore possono essere affida- 
te solo singole fasi della proget- 
tazione. 


Artt. 20 e 2i (immediatamente 
esecutivi salvo che per l'appalto con- 
corso) - Prevedono che il sistema 
normale di scelta del contraente ri- 
manga quello della licitazione priva- 
ta ma che il criterio utilizzabile deb- 
ba essere quello regolato dall'Art. 5 
della Legge 14/73 ovvero per i lavori 
di manutenzione periodica con il si- 
stema del massimo ribasso sui prez- 
zi indicati dall’Amministrazione. No- 
vità sussistono per l'appalto concor- 
so, il cui espletamento è comunque 
subordinato alle direttive  regola- 
mentari. 


Art. 22 (immediatamente esecuti- 
vo) - Detta norme particolari in meri- 
to alla riservatezza da osservarsi in 
sede di espletamento delle gare. 


Art. 283 - Detta i criteri di selezione 
che possono essere adottati in sede 
di formulazione degli inviti alle gare 
facendo riferimento al regolamento 
di attuazione. 


Art. 24 (immediatamente esecuti- 
vo) - Riguarda la possibilità di far ri- 
corso alla trattativa privata entro il li- 
mite di valore di 150.000 ECU (249 
milioni circa) e con espresso riferi- 
mento alle ipotesi previste dall'Art. 
41 del R.C.G.S.. E prevista anche la 
possibilità di trattative private fino a 
5 milioni di ECU (8 miliardi e 300 mi- 
lioni) ma solamente per ripristini con- 
seguenti ad « eventi imprevedibili di 
natura calamitosa » e sempre che 
sussistano motivi di «/mperiosa 
urgenza ». 

Nello stesso articolo per ciò che 
concerne i lavori ad economia è po- 
sto il limite di 30.000 ECU (50 milio- 
ni circa). 


Art. 25 - Riguarda la possibilità di 
procedere a varianti in corso d’ope- 
ra; le procedure da adottarsi sono ri- 
messe all'emanazione del regola- 
mento. Sembra possa affermarsi che 
le nuove disposizioni attengano ai 
contratti da stipularsi ai sensi della 
nuova legge. 


Art. 26 (immediatamente esecuti- 
vo) - Prevede una nuova disciplina 
per l'anticipazione; al riguardo do- 
vranno essere modificate le lettere di 
invito. 

Lo stesso articolo, in tema di revi- 
sione prezzi, ribadisce l'abrogazione 
dell'istituto e inoltre sancisce l'impos- 
sibilità del ricorso all'Art. 1664 del 
Codice Civile. Dispone peraltro l'ap- 


plicazione del prezzo chiuso, regola- 
to con appositi criteri. 


Art. 27 (immediatamente esecuti- 
vo) - Concerne le direzioni lavori. 


Artt. 28, 29 e 30 - Riguardano ri- 
spettivamente collaudi e vigilanza, 
pubblicità, garanzie e coperture as- 
sicurative e dipendono per l’applica- 
zione dall'emanazione di norme re- 
golamentari. Sembra immediata- 
mente esecutiva la disposizione con- 
cernente la cauzione da prestarsi per 
la partecipazione alle gare. 


Art. 31 « Piani di sicurezza »: pre- 
vede una diversa regolamentazione 
della materia, che è peraltro rimes- 
sa all'emanazione di apposito distin- 
to regolamento. 

Il piano per le misure di sicurezza 
dovrà far parte integrante dei contrat- 
ti stipulati dopo l'entrata in vigore del 
predetto regolamento a pena di nul- 
lità. Per i contratti già in corso a tale 
data dovrà procedersi invece, entro 
sei mesi, ad apposita integrazione a 
pena di annullabilità. 


Art. 32 (immediatamente esecuti- 
vo) - detta una specifica disciplina 
per la soluzione di controversie insor- 
te nell'esecuzione del contratto. In 
particolare sarà incombenza del re- 
sponsabile del procedimento tenta- 
re una conciliazione entro 60 giorni. 
Ove la determinazione sia negativa 
la questione deve essere rimessa al- 
la competente A.G.O. Nello stesso 
articolo si dispone il divieto immedia- 
to di far comunque ricorso alla pro- 
cedura arbitrale. 


Art. 33 - Provede deroghe alle di- 
sposizioni relative alla pubblicità e 
dovendosi collegare a quanto dispo- 
sto dal precedente articolo 29 tali di- 
sposizioni sono rimesse al regola- 
mento. E rimessa altresì al regola- 
mento la determinazione dei casi in 
cui si possa procedere mediante ga- 
re informali, nonché le specifiche 
procedure da adottarsi. La lettera 
della norma sembra far presupporre 
che in sede di regolamento possa di- 
sciplinarsi, nelle fattispecie indicate, 
anche la materia dell'economia, al di 
là dei limiti di valore stabiliti in linea 
generale. Va sottolineato che i lavo- 
ri relativi, per qualsiasi importo, sa- 
ranno sottoposti al solo controllo suc- 
cessivo della Corte dei Conti. 


Art. 34 (immediatamente esecuti- 
vo) - Detta una nuova disciplina per 
i subappalti di cui dovrà essere fatto 
cenno nelle lettere di invito. Con l'e- 
manazione di apposito regolamento 
verrà peraltro definita la quota parte 
subappaltabile, in eventuale rappor- 
to con le singole categorie, che non 
potrà comunque superare il 30%. 


Artt. 35, 36 e 37 - Non hanno inte- 
resse specifico variando norme pro- 
cedimentali in sostanza già applica- 
te o non interessando le Ammini- 
strazioni. 


Art. 38 - Delinea l’àmbito tempora- 
le di applicazione delle norme esa- 
minate. 


La direttiva della Presidenza del Consiglio sugli appalti 


Recenti disposizioni legislative, 
contenute nella legge n. 537 del 
1993 e nella successiva legge n. 109 
del 1994, hanno introdotto modifiche 
di particolare rilevanza al sistema dei 
contratti pubblici per appalti di ope- 
re e forniture. 

Tale nuova, complessa disciplina 
trae origine, per non pochi aspetti, da 
integrazioni e modifiche a disegni di 
legge governativi introdotte nel cor- 
so dell'esame parlamentare. 

Il consiglio dei ministri ha, in varie 
occasioni, sottolineato la necessità di 
un’interpretazione funzionale e siste- 
matica del nuovo assetto legislativo, 
in modo da assicurare il persegui- 
mento degli obiettivi di maggior tra- 
sparenza, efficacia ed economicità 
delle pubbliche contrattazioni, nel 
quadro di una lettura che non pon- 
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ga ostacolo, tuttavia, alla ripresa de- 
gli investimenti e dell'occupazione. 
Il ministro del tesoro e il ministro 
dei lavori pubblici, in relazione a pro- 
fili di rispettiva competenza, hanno 
emanato circolari volte a prospetta- 
re un primo criterio interpretativo per 
alcune delle nuove disposizioni. 
Nel corso di successivi incontri con 
le parti sociali, è emersa l'opportuni- 
tà che il governo, assumendo un re- 
sponsabile e unitario indirizzo per 
l’interpretazione complessiva delle 
norme in questione, autorizzi il pre- 
sidente del consiglio all'adozione di 
una direttiva generale, idonea ad as- 
sicurare l'equilibrio e l'omogeneità 
delle azioni amministrative di tutti gli 
organi tenuti all'applicazione delle 
nuove regole in questa delicata fase 
di impegni del governo a sostegno 


dell'economia del paese. 

La presente direttiva, pertanto, 
prevede criteri e indirizzi interpreta- 
tivi concernenti: 

a) la legge 11 febbraio 1994, n. 
109 (legge quadro in materia di lavori 
pubblici); 

b) l'articolo 6 della legge 24 dicem- 
bre 1993, n. 537, in relazione alle for- 
niture pubbliche di beni e prestazio- 
ni di servizi; 

c) il medesimo articolo 6 in relazio- 
ne agli appalti di concessione di ope- 
re pubbliche. 


| 
Legge quadro in materia 
di lavori pubblici 
(legge 11 febbraio 1994, n. 109) 


1. L'articolo 38, comma 1, della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109, di- 
stingue tra disposizioni che trovano 
immediatamente applicazione con 
l’entrata in vigore della legge (6 mar- 
zo 1994) e quelle la cui operatività re- 
sta differita all'emanazione di un'ul- 
teriore normativa del governo. 

Restano, in ogni caso, sottratte al- 
le prescrizioni della nuova legge i 
contratti di appalto già stipulati. In ta- 
le novero vanno ricondotti quelli sot- 
toscritti dalle parti, ancorché non ap- 
provati dall'autorità competente; la 
norma fa riferimento, infatti, alla sti- 
pula del negozio e non anche al con- 
seguimento di efficacia del medesimo. 

Quanto alle concessioni va rileva- 
to che sono da considerare già affi- 
date (e si sottraggono all’impero del- 
la nuova normativa) quelle accorda- 
te con formale provvedimento del- 
l’amministrazione, sottoscritto dal 
concessionario, con annesso disci- 
plinare. 

Per ciò che attiene agli incarichi di 
progettazione sono da considerare 
come già stipulati (e, perciò, sottrat- 
ti allo ius superveniens) quelli accet- 
tati e sottoscritti dai soggetti inte- 
ressati. 

Alla stregua del criterio avanti 
enunciato si procederà alla valutazio- 
ne delle prime problematiche inter- 
pretative che sono emerse. 

2. Istituzione dell'autorità per la vi- 
gilanza sui lavori pubblici (art. 4, 
comma 1). 

La norma è da ritenere immedia- 
tamente operativa solo per quanto 
concerne l’istituzione e organizzazio- 
ne del nuovo soggetto pubblico cui 
compete, tra l’altro, di esprimere il 
parere sullo schema del regolamen- 
to previsto dall'art. 3, comma 3, del- 
la legge. 

Le funzioni di vigilanza, da disci- 


plinare in via regolamentare, potran- 
no, invece, essere esplicate solo do- 
po la costituzione dell'autorità e l’e- 
manazione del regolamento. 

E parimenti solo da tale data che 
diventeranno operanti gli obblighi di 
comunicazione. 

3. Modifica dell’organizzazione e 
delle competenze del consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici (Art. 6). 

La norma, che ridefinisce il ruolo 
e la posizione, nel sistema ammini- 
strativo, del consiglio superiore dei 
lavori pubblici confermandone la na- 
tura di massimo organo tecnico con- 
sultivo, è operante sin dalla data di 
entrata in vigore della legge. 

Ciò comporta, in particolare, che 
tale organo dovrà essere sentito su 
tutti i progetti di opere pubbliche di 
importo superiore ai 100 milioni di 
ecu. 

4. Responsabile del procedimen- 
to (art. 7, commi 1,2 e 3). 

La disposizione, che disciplina la 
figura del responsabile del procedi- 
mento di realizzazione dei lavori pub- 
blici, è immediatamente operativa. 

Va, tuttavia, precisato che ciò va- 
le limitatamente alle funzioni già pro- 
prie di tale figura ai sensi della leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241, e non an- 
che per quelle nuove, proprie dell’in- 
gegnere capo, da specificare in un 
successivo regolamento (articolo 7, 
comma 2). 

AI contrario, sin da ora, il respon- 
sabile del procedimento dovrà eser- 
citare le nuove funzioni direttamen- 
te attribuitegli dalla legge quadro: co- 
municazione delle varianti in corso 
d'opera all'autorità e al progettista 
(art. 25, comma 1, lett. c); proposta 
di conciliazione per l'immediata so- 
luzione delle controversie (art. 32, 
comma 1). 

5. Conferenza di servizi (art. 7, 
commi 4, 5 e 7). 

Per quanto attiene alla conferen- 
za di servizi, di cui all’art. 14 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, così co- 
me modificato dalla legge 24 dicem- 
bre 1993, n. 537, sono immediata- 
mente applicabili le disposizioni che 
ne disciplinano le finalità, le proce- 
dure e gli ambiti di attività (art. 7, 
commi 4, 5 e 7). 

E, invece, da qualificare ad appli- 
cazione differita la disposizione che 
demanda al regolamento la discipli- 
na delle forme di pubblicità dei lavo- 
ri e degli atti da cui risultano le de- 
terminazioni assunte da ciascuna 
amministrazione interessata. 

6.1. Cause di esclusione e qualifi- 
cazione dei concorrenti (art. 8, com- 
ma 7). 

L'articolo 8, comma 7, reca norme 
in tema di esclusione dalle procedu- 
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re di affidamento. 

La disposizione, di carattere tran- 
sitorio (è previsto il passaggio a una 
nuova disciplina a decorrere dal 1° 
gennaio 1997), è di immediata appli- 
cazione. 

Essa conserva all'Albo nazionale 
dei costruttori la competenza alla va- 
lutazione dei requisiti di carattere 
morale oggi individuati dalle lettere 
da a) a f) del predetto articolo. 

Confortano tale soluzione sia il da- 
to letterale (l'art. 8, comma 10, 
espressamente dispone che l'Albo 
nazionale dei costruttori permane fi- 
no al 31 dicembre 1996) sia la con- 
siderazione degli inconvenienti (pos- 
sibili difformità di valutazioni per si- 
tuazioni identiche) che potrebbero 
prodursi, in contrasto con i principi 
di buona amministrazione, nell'ipote- 
si di attribuzione della competenza a 
una pluralità di organismi diversi (le 
singole stazioni appaltanti). 

E noto, peraltro, che il possesso 
dei requisiti per l'iscrizione all'Albo 
(e la sussistenza, quindi, delle con- 
dizioni che consentono di far luogo 
al contratto) deve sussistere fino al 
momento nel quale si procede all'af- 
fidamento dell'appalto. Con la con- 
seguenza che si deve riconoscere 
anche alla stazione appaltante il 
compito di provvedere alla valutazio- 
ne di dati, successivi al rilascio del 
certificato, sui quali l'Albo non è sta- 
to in condizione di portare il suo 
esame. 

Già in precedenza la legge n. 57 
del 1962, in vista di assicurare alla 
stazione appaltante la possibilità di 
procedere alla valutazione di tali fat- 
ti, non conosciuti dall'Albo, richiede- 
va la produzione del certificato gene- 
rale del casellario giudiziario. 

In aggiunta a tale documento de- 
ve ritenersi obbligatoria anche la pro- 
duzione del certificato dei carichi 
pendenti; ciò in considerazione del 
fatto che successive disposizioni 
(confermate dalla legge-quadro sugli 
appalti) riconoscono rilevanza anche 
ai procedimenti penali e di prevenzio- 
ne in corso. 

E da riconoscere, di conseguenza, 
alle stazioni appaltanti il compito di 
decidere, sulla base del certificato 
penale e dei carichi pendenti, l'am- 
missibilità, o meno, alle procedure in 
relazione a fatti sopraggiunti dopo il 
rilascio del certificato. 

Le singole stazioni appaltanti prov- 
vederanno, naturalmente, alle valu- 
tazioni di loro competenza, tenendo 
conto degli orientamenti interpreta- 
tivi del comitato centrale dell'Albo in 
tema di iscrizione, sospensione e 
cancellazione. 

AI fine di rendere avvertiti i concor- 
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renti degli oneri di documentazione 
ai quali sono tenuti, è opportuno che 
le stazioni appaltanti richiedano, nel 
bando di gara o nella lettera d’invi- 
to, il deposito dei certificati del casel- 
lario giudiziario e dei carichi pendenti 
(certificati dei quali dovrà essere rei- 
terata la produzione prima della sti- 
pula del contratto). 

6.2. Con riferimento alla lettera b) 
della disposizione in esame, è utile 
anche chiarire quale sia il momento 
a partire dal quale il procedimento 
penale deve considerarsi pendente. 

Al riguardo occorre sussista l’eser- 
cizio dell’azione penale nei modi e 
termini indicati dall'art. 405 c.p.p., 
poiché è a seguito di tale atto che 
viene a incardinarsi un procedimen- 
to in senso proprio innanzi al giudi- 
ce penale (cfr. consiglio di stato, sez. 
II, 18 ottobre 1989, n. 953). 

Ed è parimenti solo da tale atto 
che il procedimento stesso potrebbe 
venir menzionato quale carico pen- 
dente nel relativo certificato (arg. ex 
art. 129 disp. att. c.p.p.). 

7. Soggetti ammessi alle gare (art. 
10). 

L'art. 10 individua quali soggetti 
possano essere ammessi a parteci- 
pare alle procedure di affidamento 
dei lavori pubblici, attraverso la rico- 
gnizione di figure giuridiche sogget- 
tive già compiutamente disciplinate 
dalla normativa vigente. 

La disposizione è di immediata ap- 
plicazione, salvo che per i consorzi 
stabili (nuova figura giuridica che il 
regolamento dovrà disciplinare sia 
per quanto attiene la struttura orga- 
nizzativa, sia per quanto concerne le 
modalità di qualificazione). 

8. Programmazione lavori pubbli- 
ci (art. 14). 

La norma, che innova profonda- 
mente la materia della programma- 
zione regolata, fino a oggi, da disci- 
pline di settore spesso incomplete, è 
fra quelle che entrano subito in vigo- 
re non essendo previste integrazio- 
ni o completamenti in sede regola- 
mentare. 

Di qui l'obbligo di avviare, con ef- 
fetto immediato, tutte le attività pre- 
paratorie e istruttorie finalizzate alla 
formulazione dei programmi triennali 
nei termini e nei modi previsti dalla 
legge. 

Occorre, peraltro, tener presente 
che, proprio per i tempi tecnici occor- 
renti per dar vita a tali piani, è da 
escludere che il primo programma 
triennale possa comprendere anche 
l'anno in corso; ciò tanto più se si 
considera la necessità di.predispor- 
re, a cura del ministro dei lavori pub- 

blici, lo schema di programma pre- 


| visto dal comma 5 dell'articolo 14. 


Pertanto, la nuova programmazio- 
ne prevista dalla legge, compresi i 
suoi effetti limitativi e condizionanti 
(ci si riferisce, in particolare, al divieto 
di inserire nei programmi interventi 
che non siano conformi agli strumen- 
ti urbanistici), potrà trovare applica- 
zione per i lavori pubblici affidati a 
decorrere dall’inizio del prossimo an- 
no solare. 

9. Competenze dei consigli comu- 
nali e provinciali (art. 15). 

La norma, attributiva di nuove 
competenze al consiglio comunale, 
modifica con effetto immediato l’at- 
tuale riparto di attribuzioni tra consi- 
glio e giunta. 

10. Attività di progettazione - Re- 
dazione dei progetti - Incentivi per la 
progettazione (artt. 16, 17 e 18). 

Per espresso richiamo del regola- 
mento resta sicuramente inoperante, 
fino alla sua emanazione, l’art. 16, 
comma 6, per quanto concerne gli 
« elementi progettuali relativi a spe- 
cifiche categorie di lavori e opere ». 

Sono anche da ritenere differite, fi- 
no al sopravvenire del regolamento, 
anche le innovazioni recate all’ordi- 
namento dai commi 1, 2, 3, 4 e 5 del 
medesimo articolo 16. 

Invero l'art. 3, lett. f), demandan- 
do alla fonte regolamentare di defi- 
nire, tra l’altro, « ulteriori norme tec- 
niche di compilazione dei progetti », 
non consente di dar vita a una pro- 
gettazione aderente ai caratteri del- 
la nuova normativa fino a quando 
l’intera disciplina non sarà stata po- 
sta in esame. 

Risultano, parimenti, a effetto dif- 
ferito le seguenti disposizioni: 

- art. 17, comma 5, concernente le 
modalità di calcolo e di liquidazione 
dei corrispettivi relativi alle attività di 
progettazione da definire con decre- 
to del ministro di grazia e giustizia, 
di concerto con il ministro dei lavori 
pubblici; 

- art. 17, comma 9, concernente la 
determinazione dei requisiti organiz- 
zativi, professionali e tecnici delle so- 
cietà di ingegneria, fermo restando 
che, in attesa dell'emanazione del 
regolamento, si continuerà a dare 
applicazione ai principi elaborati dal- 
la giurisprudenza. 

11. Sistemi di realizzazione dei la- 
vori pubblici (art. 19). 

L'articolo 19, mentre è di immedia- 
ta applicazione per quel che concer- 
ne i commi 1, 2 e 3, deve ritenersi a 
effetto differito per quel che riguar- 
da il comma 4. 

E invero l'obbligo generale della 
stipulazione a corpo dei contratti di 
appalto presuppone uno sviluppo nel 
dettaglio della disciplina in tema di 
progettazione che solo l’entrata in vi- 
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gore delle norme regolamentari po- 
trà assicurare (v. punto precedente). 

Va, conseguentemente, ribadito 
che l'obbligo di stipulare i contratti a 
corpo potrà trovare piena e cogente 
applicazione generale solo con l’en- 
trata in vigore del regolamento e, in 
particolare, delle nuove norme in te- 
ma di progettazione. 

12. Procedura di scelta del con- 
traente (art. 20). 

La norma, relativa alla procedura 
di scelta del contraente, è di imme- 
diata applicazione. 

13. Criteri di aggiudicazione - 
Commissioni giudicatrici (art. 21) 

La disposizione è di immediata ap- 
plicazione tranne che per la discipli- 
na dell’aggiudicazione degli appalti 
mediante il criterio dell’offerta econo- 
micamente più vantaggiosa (commi 
2 e 5). 

14. Disciplina economica dell’ese- 
cuzione dei lavori (art. 26). 

La nuova disciplina economica 
dell'esecuzione dei lavori pubblici è 
immediatamente applicabile. 

E invece rinviata al regolamento la 
normativa relativa all’entità delle pe- 
nali poste a carico dei progettisti e 
degli esecutori per il ritardato adem- 
pimento dei rispettivi obblighi con- 
trattuali e Ie modalità di versamento 
(art. 26, comma 6). 

15. Direzione dei lavori (art. 27). 

Parimenti di immediata applicazio- 
ne è la nuova disciplina, che indivi- 
dua i soggetti cui può essere affida- 
ta l’attività di direzione dei lavori nel 
caso in cui l’amministrazione non 
possa espletarla direttamente per ca- 
renza d’organico accertata e certifi- 
cata dal responsabile del proce- 
dimento. 

16. Garanzie e coperture assicu- 
rative (art. 30). 

La norma è di immediata applica- 
zione quanto all’obbligatorietà delle 
garanzie e delle coperture assicu- 
rative. 

Fino all'emanazione del regola- 
mento opera, tuttavia, in via transi- 
toria la disciplina di cui al comma 3 
dell'art. 38 che demanda ai soggetti 
appaltanti di determinare le modali- 
tà relative alle garanzie e coperture 
predette. 

Ai fini della definizione di tali mo- 
dalità dovrà tenersi conto, ovviamen- 
te, dei caratteri delle strutture orga- 
nizzative delle imprese, delle loro di- 
mensioni e della tipologia dell'inter- 
vento da realizzare, ecc. 

Va soggiunto che, per i progetti già 
approvati alla data di entrata in vigo- 
re della legge, non sussiste l’obbli- 
go dell’assicurazione; l'art. 30, com- 
ma 5, trova, infatti, applicazione a 
«far data dall’approvazione del 


progetto ». 

17. Definizione delle controversie 
(art. 32). 

La disposizione è di immediata ap- 
plicazione. Si sottolinea, al riguardo, 
la rilevanza, attribuita dalla legge, del 
tentativo di conciliazione obbligato- 
rio destinato a prevenire l'insorgere 
della lite e, comunque, ad assicura- 
re l'immediata soluzione dell’insorta 
controversia. 

18. Subappalto (art. 34). 

La norma, soppressiva dell'art. 18 
della legge 19 marzo 1990, n. 55, e 
successive modificazioni e integra- 
zioni, è di immediata applicazione, 
prendendo il posto, con effetto sosti- 
tutivo, della precedente disposizione. 

19. Fusioni e conferimenti - Trasfe- 
rimento e affitto di aziende (artt. 35 
e 36). 

Le disposizioni sopra indicate so- 
no dirette a regolare gli effetti che si 
producono sui contratti nei casi di 
cessione di azienda e di trasferimen- 
to, fusione e scissione di imprese che 
eseguono opere pubbliche. La disci- 
plina, nella quale non è dato rinveni- 
re rinvii all'assetto regolamentare, è 
da ritenere compiuta e, quindi, di im- 
mediata applicazione. Va ricordato 
comunque che, fino al 31 dicembre 
1996, la qualificazione dei soggetti 
concorrenti alle gare resta affidata al- 
l'Albo dei costruttori. 


Il 
Art. 6 della legge n. 537 del 1993 
(contratti di fornitura 
di beni e servizi) 


L'art. 6 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 (interventi correttivi di 
finanza pubblica) apporta innovazio- 
ni alla disciplina concernente la sti- 
pulazione e l'esecuzione di contratti 
delle pubbliche amministrazioni in te- 
ma di forniture di beni e servizi. 

1. Destinatari della disciplina. 

La nuova normativa trova applica- 
zione nei confronti delle amministra- 
zioni pubbliche elencate nell'art. 1, 
comma 2, del digs 3 febbraio 1993, 
n. 29. La stessa disciplina si applica, 
giusta quanto dispone lo stesso art. 
6, comma 13, anche ai concessionari 
di servizi pubblici, ai concessionari di 
costruzione e di gestione, nonche al- 
le aziende « municipalizzate » (rec- 
tius: aziende speciali degli enti 
locali). 

2.1. Disciplina di regime - giudizio 
di congruità. 

Le disposizioni dei commi da 2 a 
5 indicano l'assetto « di regime », ap- 
plicabile a norma del comma 3, a 
partire dal quarantunesimo giorno 


dalla data di entrata in vigore della 
legge a tutti i contratti « nuovi ». Van- 
no considerati contratti nuovi anche 
quelli stipulati prima di tale data ma 
non ancora approvati (sempreché, 
beninteso, si tratti di negozi soggetti 
ad approvazione). Sono da assimila- 
re ai contratti nuovi anche gli atti ag- 
giuntivi eccedenti il cd «quinto 
d’obligo ». 

2.2. L'aspetto innovativo saliente, 
che contrassegna la disciplina di re- 
gime, è l'introduzione di un'apposi- 
ta fase procedimentale culminante in 
un giudizio di congruità del prezzo a 
opera di organi tecnici delle stesse 
amministrazioni. Tale giudizio è rivol- 
to a confrontare, nei singoli casi, il 
prezzo ipotizzato in concreto con 
quelli « di riferimento » pubblicati, in 
conformità di quanto stabilisce il 
comma 2. E evidente che l'elenco 
predisposto potrà indicare prezzi an- 
che differenziati per le stesse presta- 
zioni, rese, spesso, in circostanze e 
condizioni ambientali, territoriali, ecc. 
dissimili. L'elenco stesso potrà, inol- 
tre, indicare, per l'evidente impossi- 
bilità di prefigurare immancabilmen- 
te tutte le varianti ipotizzabili, anche 
prezzi di riferimento compresi fra un 
minimo e un massimo. | prezzi di ri- 
ferimento (è significativo l’uso del 
plurale da parte del legislatore), lun- 
gi dallo svolgere il ruolo dì « limite 
massimo » invalicabile destinato a 
imporsi ai prezzi dei singoli contrat- 
ti, costituiscono solo un parametro in- 
dicativo dal quale è possibile anche 
discostarsi, in ipotesi particolari, con 
adeguata motivazione, quando la pe- 
culiarità della fattispecie non consen- 
ta l'integrale allineamento ai prezzi 
pubblicati. 

2.3. I{ giudizio di congruità dei 
prezzi va condotto (a norma del com- 
ma 4) nell'ambito di un'autonoma fa- 
se procedimentale, assoggettata ai 
principi e alle regole del procedimen- 
to amministrativo (legge n. 241 del 
1990): il procedimento deve conclu- 
dersi nel termine (30 giorni); deve es- 
sere nominato un funzionario re- 
sponsabile della procedura (cd re- 
sponsabile del procedimento); deve 
essere dato avviso dell’avvio di pro- 
cedimento alla parte (che potrà, dun- 
que, partecipare con le proprie os- 
servazioni) ecc. 

2.4. La formulazione letterale dei 
commi 3, 4 e 5 lascia intendere che 
il procedimento finalizzato al giudizio 
di congruità si inserisce nella fase 
che precede l'approvazione del con- 
tratto (e, quindi, in un momento suc- 
cessivo alia stipulazione). Nei con- 
tratti nei quali non è prevista l’appro- 
vazione, anch'essi sottoposti al nuo- 
vo regime stante la portata generale 
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delle disposizioni in esame, è da ri- 
tenere che il giudizio di congruità 
possa trovar luogo nella fase della 
formazione del contratto, prima del- 
la stipulazione. E anche ipotizzabile, 
in questo caso, la stipulazione di un 
contratto sottoposto a condizione so- 
spensiva. 

2.5. Le possibili conclusioni del 
giudizio di congruità sono, dunque, 
le seguenti: 

a) i prezzi vengono ritenuti con- 
grui; segue, se non sussistano altri 
fatti ostativi, l'approvazione del con- 
tratto (0, a seconda dei casi, la sti- 
pulazione definitiva); 

b) i prezzi non vengono ritenuti 
congrui; a norma del comma 5, l’am- 
ministrazione propone alla contro- 
parte i nuovi prezzi determinati nel 
giudizio di congruità. Se il contraen- 
te accetta, il contratto viene definiti- 
vamente stipulato in conformità ai 
nuovi prezzi. In caso contrario, vie- 
ne negata l'approvazione o, comun- 
que, il contratto non viene concluso. 

2.6. Ovvie esigenze di continuità 
dell'azione amministrativa portano, 
senz'altro, ad escludere che la man- 
canza dei prezzi di riferimento pos- 
sa impedire alle amministrazioni di 
dar vita a nuovi contratti. La preoc- 
cupazione del legislatore di evitare 
una inammissibile stasi dell’attività 
contrattuale risulta, d'altra parte, 
chiaramente dai limiti temporali po- 
sti dalla legge allo svolgimento dei 
giudizi di congruità sia relativi ai nuo- 
vi contratti sia quelli in corso di svol- 
gimento. In attesa della pubblicazio- 
ne dei prezzi di riferimento il giudi- 
zio di congruità, prescritto ai fini del- 
la stipula e approvazione dei nuovi 
contratti, andrà condotto assumendo 
parametri sostitutivi: per esempio 
prezzi di mercato desunti, ove pos- 
sibile, dai listini ufficiali delle came- 
re di commercio; prezzi di contratti 
di eguale oggetto (preferibilmente già 
verificati sul piano della congruità) re- 
lativi anche ad anni precedenti (con 
detrazione, se del caso, del tasso 
d'inflazione), ecc. 

2.7. Nell'ipotesi in cui, per deter- 
minati contratti, normative di carat- 
tere speciale già prevedano un giu- 
dizio di congruità, tale giudizio con- 
tinuerà a svolgersi secondo le rego- 
le per esso dettate. Nel silenzio del- 
la legge, è da ritenere che il giudizio 
di congruità non sia richiesto per i 
contratti fra pubbliche amministrazio- 
ni, per quelli effettuati in regime di 
monopolio o monopsonio 0, comun- 
que, di privativa, ove vi sia l'unicità 
di fornitore o di acquirente, 0, anco- 
ra, nelle ipotesi in cui esista un regi- 
me amministrativo o controllato dei 
prezzi. Sussiste pure impossibilità a 


effettuare giudizi di congruità, rap- 
portati a prezzi di riferimento, nel ca- 
so in cui la prestazione contrattuale 
abbia carattere di atipicità ovvero di 
obiettiva specialità (si pensi, per 
esempio, alle forniture di prodotti ad 
alta tecnologia, alle forniture militari 
di armamenti e simili. 

3.1. Contratti a esecuzione conti- 
nuata e periodica. 

Una disciplina particolare è detta- 
ta per i contratti a esecuzione conti- 
nuata e periodica (comma 6). Si pre- 
vede, per tali contratti, oltre all’effet- 
tuazione, al momento della stipula, 
del giudizio di congruità (come in 
qualunque altra fattispecie contrat- 
tuale), l'esecuzione, nel corso del 
rapporto, di periodiche verifiche: e 
ciò allo scopo di accertare se, anche 
per le prestazioni ancora da esegui- 
re, permanga inalterato nel tempo il 
rapporto tra prestazioni ancora da ef- 
fettuare e corrispettivo dovuto all'am- 
ministrazione (corrispettivo ricono- 
sciuto congruo all’atto della stipula e 
nelle valutazioni periodiche, in ipote- 
si già compiute). Non risultando pre- 
cisato nella legge con quali caden- 
ze le verifiche periodiche debbono 
essere eseguite, il punto dovrà esse- 
re definito da apposita clausola da in- 
serire nel contratto. 

3.2. Ogni volta che maturi la sca- 
denza prevista, l’amministrazione è 
chiamata a procedere alla verifica 
prescritta ponendo a confronto, tra di 
loro, i prezzi contrattuali e quelli di ri- 
ferimento vigenti nel momento in cui 
la verifica viene effettuata. A tale 
operazione provvederanno, anche in 
questo caso attraverso procedure 
ispirate ai principi della legge sul pro- 
cedimento (legge n. 241 del 1990), 
i « competenti organi tecnici dell’am- 
ministrazione ». 

3.3. Se si riscontri, alla scadenza 
prevista, che il prezzo contrattuale, 
attualmente praticato, supera il prez- 
zo di riferimento, si darà avvio a una 
procedura di revisione. La detta ope- 
razione andrà condotta in conformi- 
tà ai medesimi criteri da applicare nel 
giudizio di congruità di cui si è par- 
lato in precedenza. 

Resta, pertanto, anche in questa 
ipotesi, la possibilità per l’ammini- 
strazione di dare vita a un nuovo 
prezzo (o alla conferma dell’antico), 
con discostamento dai prezzi di rife- 
rimento, quando peculiari circostan- 
ze, apprezzate con adeguata motiva- 
zione, impongano l’anzidetta con- 
clusione. 

3.4. Alla parte che ritenga di non 
sottostare al nuovo prezzo; fissatoin 
sede di revisione, si riconosce la fa- 
coltà di recedere dal contratto (in un 
termine da fissare nella stessa clau- 


ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI 
Chiarimento della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Con nota in data 28 febbraio u.s., il Presidente della Commissione per 


l’accesso ai documenti amministrativi (Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri) ha cosi risposto ai quesiti circa l'imposta di bollo: 


Sono pervenuti a questa Commissione alcuni quesiti in cui si chiede 
se sia dovuta l’imposta di bollo sull’istanza di accesso e sulle copie di 
documenti amministrativi rilasciati in accoglimento della stessa. 

Ritiene questa Commissione che la lettera e la ratio delle disposizioni 
in materia di accesso ai documenti amministrativi contenute nelle leggi 
241/90 e 142/90 escludano che sia dovuta l’imposta di bollo tanto sulla 
richiesta di accesso, quanto sulla copia informe eventualmente rilascia- 
ta, ferma restando, invece, l’assoggettabilità a bollo della copia confor- 
me eventualmente richiesta ai sensi dell’art. 6 della tariffa. 

A tale conclusione deve pervenirsi, in particolare, attraverso l'esame 
dell’art. 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, letto in combinato dispo- 
sto con l'art. 3 del D.P.R. 27 giugno 1992, n. 352. 

Tale normativa, infatti, equipara a quella scritta la richiesta verbale, 
ovviamente non assoggettabile ad imposta di bollo; equipara l’estrazio- 
ne di copia all'esame nell’individuazione delle modalità attraverso le quali 
si estrinseca l’accesso (e, come ovvio, l'esame di un documento non 
è assoggettabile ad imposta di bollo) e, da ultimo, fa salve le disposizio- 
ni vigenti in materia di bollo soltanto con riferimento al rilascio di copia. 
Il che sembra condurre all’univoca conclusione che l'imposta di bollo 
sia dovuta soltanto quando la copia sia spedita — su richiesta dell'inte- 


ressato — in forma autentica. 


Si invitano le Amministrazioni in indirizzo ad uniformarsi alla pre- 


sente direttiva. 


sola contrattuale di cui in preceden- 
za si è detto: v. 3.1.). 

3.5. In caso di rifiuto del nuovo 
prezzo da parte del contraente con 
il quale il rapporto è in corso (e con- 
seguente recesso di questo ultimo), 
la legge vieta all’amministrazione di 
concludere con altri, per le prestazio- 
ni ancora da eseguire, contratti retti 
da condizioni più vantaggiose di 
quelle proposte, dopo la revisione, al- 
l'originario contraente. E ciò nell’in- 
tento di tutelare questo ultimo da 
comportamenti sleali o disattenti del- 
l’amministrazione che lo costringano 
a recedere ingiustamente dal con- 
tratto. 

4.1. Revisione di contratti in corso 
di esecuzione. 

Ha carattere di disciplina transito- 
ria quella, espressa nei commi da 28 
a 32, relativa ai contratti (stipulati do- 
po il 1° gennaio 1992: comma 33) la 
cui esecuzione non abbia ancora 
raggiunto il quarto dell'importo com- 
plessivo alla data di entrata in vigo- 
re della legge. Si prevede, in questo 
caso, ove il prezzo contrattuale su- 
peri del 15% gli attuali prezzi di rife- 
rimento, depurati dal tasso di infla- 
zione relativo al periodo compreso 
tra la data di stipula del contratto e 
la data di revisione, l'effettuazione di 
un giudizio sulla congruità del prez- 
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Il Presidente 
Sen. Antonio Maccanico 


zo a suo tempo convenuto. Il disco- 
stamento del prezzo contrattuale dal 
prezzo di riferimento (del 15% o più) 
costituisce il presupposto richiesto 
dalle legge per procedere al giudizio 
di congruità. Come nei casi prece- 
denti anche in questa ipotesi i prez- 
zi di riferimento continueranno a ope- 
rare solo in via indicativa (il giudizio 
di congruità, potrà, quindi concluder- 
si riconoscendosi, con adeguata mo- 
tivazione, la congruità di un prezzo 
superiore a quello di riferimento o, 
addirittura, la congruità del prezzo 
originario). 

4.2. Nell’ipotesi in cui i prezzi di ri- 
ferimento non risultino ancora pub- 
blicati, l'accertamento del loro even- 
tuale superamento da parte del sin- 
golo contratto (e il successivo giudi- 
zio di congruità) andranno condotti 
utilizzando parametri alternativi. È in- 
fatti da ritenere che il legislatore ab- 
bia inteso tener ferma l'operazione 
della revisione dei prezzi dei contratti 
in corso (di fondamentale significato 
ai fini del risparmio della spesa) an- 
che nell'ipotesi in cui alla scadenza 
del termine perentorio, fissato dallo 
Stesso legislatore (sei mesi dall’en- 
trata in vigore della legge 30 giugno 
1994), non risultassero ancora pub- 
blicati i prezzi di riferimento e conclu- 
si, sulla base di essi, i giudizi di con- 


gruità. In mancanza dei prezzi di ri- 
ferimento è da ritenere che i giudizi 
di congruità dovranno svolgersi (e 
nel rispetto dei termini decadenzia- 
li) con riguardo, come in analoghe 
fattispecie, ai prezzi di mercato, ai 
prezzi di contratti di uguale oggetto, 
ecc. 

4.3. Il giudizio di revisione può es- 
sere evitato nell’ipotesi in cui il con- 
traente sia disponibile a concordare 
una riduzione del prezzo pari al 10 
o al 20%, a seconda che l'importo 
contrattuale sia inferiore o superio- 
re a 500 milioni. L'importo del prez- 
zo contrattuale, a questi fini, va de- 
terminato senza tener conto dell’e- 
ventuale ribasso contrattuale e con- 
venzionale. In conseguenza di ciò 
non potranno venire assoggettati al 
procedimento di revisione gli appalti 
aggiudicati, a seconda dei casi, con 
ribassi del 10 o del 20%. Per i con- 
tratti ai quali sono stati applicati, in 
sede di aggiudicazione, ribassi infe- 
riori al 10 0 al 20%, il prezzo contrat- 
tuale andrà ridotto fino alla concor- 
renza della percentuale stabilita dalla 
legge. 

4.4. Con l'applicazione della ridu- 
zione ora ricordata (del 10 0 del 20%) 
si riconosce ricostituito ex lege l’equi- 
librio contrattuale « anche per la par- 
te » del contratto « già eseguito a tutti 
gli effetti giuridici ivi compresi quelli 
di responsabilità contabile ». 

4.5. Ove la parte non ritenga di 
consentire alla riduzione prevista del 
10 o del 20%, a seconda dell'impor- 
to contrattuale, prende avvio il giu- 
dizio di revisione del prezzo. Se tale 
operazione valutativa (da condurre 
con riguardo ai prezzi di riferimento 
pubblicati o ai parametri alternativi 
avanti menzionati) si conclude con 
un giudizio di non congruità del prez- 
zo, possono prodursi due evenienze: 

a) che il contraente non accetti il 
più ridotto prezzo risultante dal giu- 
dizio di congruità; 

b) che il contraente si dichiari di- 
Sponibile a tale accordo. 

Nella prima eventualità il contrat- 
to trova ulteriore svolgimento alle 
condizioni originariamente stabilite 
ma viene sanzionata l'indisponibilità 
della parte a riequilibrare il rapporto 
contrattuale, comminando ex lege al- 
l'interessato, per un periodo di tre an- 
ni, l'interdizione a stipulare contratti 
di qualsiasi tipo con le pubbliche am- 
ministrazioni. Nella seconda ipotesi 
(accettazione del nuovo prezzo) il rie- 
quilibrio si considera realizzato, co- 
me nella fattispecie della riduzione 
immediatamente accettata dalla par- 
te, anche con riferimento alle presta- 
zioni già eseguite, salva l’applicazio- 
ne del 2,5% di cui è parola al com- 


ma 31. 

5. Rinnovazione dei contratti in 
scadenza. 

La legge sancisce come regola il 
regime di divieto della stipula di con- 
tratti di fornitura e servizi che con- 
templino la proroga tacita degli stes- 
si. Una disposizione di carattere tran- 
sitorio accorda, peraltro, fino al 31 di- 
cembre 1994, alle amministrazioni, 
con riferimento alle ipotesi dei con- 
tratti in scadenza in tale senso, la fa- 
coltà di procedere alla rinnovazione 
dei rapporti contrattuali fino ad allo- 
ra suscettibili di proroga tacita. La 
detta rinnovazione, implicante la con- 
clusione di un contratto svincolato 
dalle procedure previste dai commi 
da 2 a 15, presuppone, però (oltre al- 
l'insussistenza delle condizioni che 
renderebbero applicabili i procedi- 
menti di cui ai commi da 28 a 38), la 
disponibilità della controparte a con- 
cordare, a parità di ogni altra condi- 
zione, una riduzione pari al 10% del- 
l'originario prezzo convenuto. Un’ul- 
teriore decurtazione del prezzo è pre- 
vista dall'ultimo periodo del comma 
1 (con ambigua formula da sottopor- 
re a lettura restrittiva) nell'ipotesi in 
cui la riduzione del 10% (che il con- 
traente è disponibile a offrire) condu- 
ca a un importo ancora superiore ai 
prezzi di riferimento o, fino a quan- 
do tali prezzi non risulteranno adot- 


tati e pubblicati, ai parametri alterna- 
tivi (prezzi di mercato, prezzi di con- 
tratti similari, ecc.). In tali ipotesi si 
applica, in sede di rinnovazione del 
contratto, nel primo caso, un prezzo 
corrispondente a quello di riferimento 
e, nel secondo, un prezzo identifica- 
to in applicazione dei parametri alter- 
nativi. La diversità della fattispecie in 
esame rispetto a quella dei contratti 
in corso di esecuzione e la mancan- 
za di ogni richiamo al comma 82 in- 
ducono a ritenere che il rifiuto della 
parte di consentire al rinnovo contrat- 
tuale non comporti l'interdizione 
triennale alla stipula di nuovi contratti 
con l'amministrazione. 


Hi 
Art. 6 della legge n. 537 del 1993 
(appalti di opere pubbliche) 


It ministro dei lavori pubblici ha, 
con propria circolare (pubblicata sul- 
la Gazzetta Ufficiale n. 38 del 16 feb- 
braio 1994), emanato norme inter- 
pretative a proposito delle disposizio- 
ni dell’art. 6 della legge n. 537 del 
1993 in tema di appalti e concessio- 
ni di opere pubbliche. Gli orienta- 
menti interpretativi espressi in detta 
circolare vengono condivisi e ricon- 
fermati in questa sede. n 


CARICHI DI LAVORO NEGLI ENTI LOCALI 
Costituita Commissione di Studio UNCEM 


Sulla Gazzetta Ufficiale del 2 aprile è stata pubblicata la Direttiva del- 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri relativa alla rilevazione dei cari- 
chi di lavoro nelle Amministrazioni pubbliche, inclusi gli Enti locali, ai 
sensi dell’art. 3, comma 5, della legge n. 537/93. 

Tale rilevazione assume particolare rilievo in quanto è funzionale alla 
rideterminazione delle dotazioni organiche degli Enti. 


E già al lavoro presso l'UNCEM un'apposita Commissione di studio, 
costituita per formulare concrete proposte di metodologie appropriate 
per l'analisi dei carichi di lavoro, che verranno sottoposte alla valutazio- 
ne del Dipartimento per la F.P. per il recepimento. 

Dopo tale approvazione, gli Enti locali potranno scegliere ta metodo- 
logia ritenuta più idonea alla loro specifica situazione e quindi, sulla ba- 
se della medesima, effettuare la rilevazione dei carichi e fa verifica delle 
piante organiche, propedeutica ad eventuali assunzioni. 

AI fine di effettuare tale verifica, come convenuto con il Dipartimento 
suddetto, il termine del 30 giugno 1994 è da ritenersi ordinatorio e non 
perentorio, visti i tempi ristretti per la delicata operazione. Ciò allo sco- 
po di consentire ai Comuni e alle Comunità montane di non perdere la 
facoltà di rideterminazione degli organici secondo le proprie esigenze 
funzionali e organizzative. 

Si suggerisce pertanto ai Comuni montani e alle Comunità montane — 
associati l'utilità di non dar luogo ad iniziative personali, peraltro presu- 
mibilmente alquanto onerose, per la rilevazione dei carichi di lavoro, in 
attesa che l’Unione possa concludere i lavori della suddetta Commis: 
sione di studio, i cui risultati formeranno oggetto di proposta al Diparti- 
mento per la F.P. per l'adozione da parte degli Enti delle metodologie 
elaborate, che verranno messe a disposizioneizai medesimi a cura del- — 
lo stesso Dipartimento. (A 
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LEGISLAZIONE 


SERVIZI PUBBLICI: 
LE DIRETTIVE DEL GOVERNO 


Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 


27 gennaio 1994 


Principi sull’erogazione dei servizi pubblici 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Visto l’art. 5, comma 2, lettere b), 
e) ed f), della legge 23 agosto 1988, 
n. 400; 

Ritenuta l'opportunità di fissare i 
principi cui deve essere progressiva- 
mente uniformata l'erogazione dei 
servizi pubblici, anche se svolti in re- 
gime di concessione, a tutela delle 
esigenze dei cittadini che possono 
fruirne e nel rispetto delle esigenze 
di efficienza e imparzialità cui l’ero- 
gazione deve uniformarsi; 

Sentito il Consiglio dei Ministri nel- 
la riunione del 21 gennaio 1994: 


EMANA 
la seguente direttiva: 


OGGETTO, AMBITO DI 
APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 


La presente direttiva dispone i 
principi cui deve essere uniformata 
progressivamente, in generale, l’ero- 
gazione dei servizi pubblici. 

Ai fini della presente direttiva so- 
no considerati servizi pubblici, anche 
se svolti in regime di concessione o 
mediante convenzione, quelli volti a 
garantire il godimento dei diritti del- 
la persona, costituzionalmente tute- 
lati, alla salute, all'assistenza e pre- 
videnza sociale, alla istruzione e al- 
la libertà di comunicazione, alla liber- 
tà e alla sicurezza della persona, al- 
la libertà di circolazione, ai sensi del- 
l'art. 1 della legge 12 giugno 1990, 
n. 146, e quelli di erogazione di ener- 
gia elettrica, acqua e gas. 

Ai principi della direttiva si unifor- 
mano le pubbliche amministrazioni 
che erogano servizi pubblici. 

Per i servizi erogati in regime di 


concessione o mediante convenzio- 
ne e comunque svolti da soggetti non 
pubblici, il rispetto dei principi della 
direttiva è assicurato dalle ammini- 
strazioni pubbliche nell’esercizio dei 
loro poteri di direzione, controllo e vi- 
gilanza. Le amministrazioni conce- 
denti provvedono ad inserire i con- 
tenuti della presente direttiva negli 
atti che disciplinano la concessione. 

Gli enti erogatori dei servizi pub- 
blici, ai fini della presente direttiva, 
sono denominati «soggetti ero- 
gatori». 


I. 1 PRINCIPI FONDAMENTALI 


1. Eguaglianza. 

1. L'erogazione del servizio pubbli- 
co deve essere ispirata al principio 
di eguaglianza dei diritti degli utenti. 
Le regole riguardanti i rapporti tra 
utenti e servizi pubblici e l’accesso 
ai servizi pubblici devono essere 
uguali per tutti. Nessuna distinzione 
nell'erogazione del servizio può es- 
sere compiuta per motivi riguardanti 
sesso, razza, lingua, religione ed opi- 
nioni politiche. Va garantita la parità 
di trattamento, a parità di condizioni 
del servizio prestato, sia fra le diver- 
se aree geografiche di utenza, anche 
quando le stesse non siano agevol- 
mente raggiungibili, sia fra le diver- 
se categorie o fasce di utenti. 

2. L'eguaglianza va intesa come 
divieto di ogni ingiustificata discrimi- 
nazione e non, invece, quale unifor- 
mità delle prestazioni sotto il profilo 
delle condizioni personali e sociali. 
In particolare, i soggetti erogatori dei 
servizi sono tenuti ad adottare le ini- 
ziative necessarie per adeguare le 
modalità di prestazione del servizio 
alle esigenze degli utenti portatori di 
handicap. 
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La G.U. n. 43 del 22/2/94 ha 
pubblicato la direttiva del P.C.M. 
che qui riproduciamo. Si tratta di 
indicazioni, ispirate dal Ministro 
Cassese, particolarmente innova- 
tive, che hanno sollevato una va- 
sta discussione. 

Gli indirizzi in essa contenuti 
fanno obbligo, in particolare gli 
Enti locali, di assicurare l’eroga- 
zione dei servizi pubblici secon- 
do ben definite modalità e livelli 
di risultato. 


2. Imparzialità. 

1. | soggetti erogatori hanno l’ob- 
bligo di ispirare i propri comporta- 
menti, nei confronti degli utenti, a cri- 
teri di obiettività, giustizia ed impar- 
zialità. In funzione di tale obbligo si 
interpretano le singole clausole del- 


le condizioni generali e specifiche di 
erogazione del servizio e le norme 
regolatrici di settore. 


3. Continuità. 

1. L'erogazione dei servizi pubbli- 
ci, nell’ambito delle modalità stabili- 
te dalla normativa regolatrice di set- 
tore, deve essere continua, regolare 
e senza interruzioni. | casi di funzio- 
namento irregolare o di interruzione 
del servizio devono essere espressa- 
mente regolati dalla normativa di set- 
tore. In tali casi, i soggetti erogatori 
devono adottare misure volte ad ar- 
recare agli utenti il minor disagio pos- 
sibile. 


4. Diritto di scelta. 

1. Ove sia consentito dalla legisla- 
zione vigente, l'utente ha diritto di 
scegliere tra i soggetti che erogano 
il servizio. Il diritto di scelta riguarda, 
in particolare, i servizi distribuiti sul 
territorio. 


5. Partecipazione. 

1. La partecipazione del cittadino 
alla prestazione del servizio pubbli- 
co deve essere sempre garantita, sia 


per tutelare il diritto alla corretta ero- 
gazione del servizio, sia per favorire 
la collaborazione nei confronti dei 
soggetti erogatori. 

2. L'utente ha diritto di accesso al- 
le informazioni in posseso del sog- 
getto erogatore che lo riguardano. II 
diritto di accesso è esercitato secon- 
do le modalità disciplinate dalla leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241. 

3. L'utente può produrre memorie 
e documenti; prospettare osservazio- 
ni; formulare suggerimenti per il mi- 
glioramento del servizio. | soggetti 
erogatori danno immediato riscontro 
all'utente circa le segnalazioni e le 
proposte da esso formulate. 

4. | soggetti erogatori acquisisco- 
no periodicamente la valutazione 
dell'utente circa la qualità del servi- 
zio reso, secondo le modalità indica- 
te nel titolo successivo. 


6. Efficienza ed efficacia. 

1. Il servizio pubblico deve essere 
erogato in modo da garantire l’effi- 
cienza e l'efficacia. | soggetti eroga- 
tori adottano le misure idonee al rag- 
giungimento di tali obiettivi. 


li. GLI STRUMENTI 


1. Adozione di standard. 

1. Entro tre mesi, i soggetti eroga- 
tori individuano i fattori da cui dipen- 
de la qualità del servizio e, sulla ba- 
se di essi, adottano e pubblicano 
standard di qualità e quantità di cui 
assicurano il rispetto. 

2. | soggetti erogatori definiscono 
standard generali e standard speci- 
fici di qualità e quantità dei servizi. 
| primi rappresentano obiettivi di qua- 
lità che si riferiscono al complesso 
delle prestazioni rese. | secondi si ri- 
feriscono a ciascuna delle singole 
prestazioni rese all'utente, che può 
direttamente verificarne il rispetto. 

3. Gli standard sono accompagnati 
da una relazione illustrativa nella 
quale si descrivono, tra l'altro, le mo- 
dalità previste per il loro consegui- 
mento; i fattori principali esterni al 
soggetto erogatore e indipendenti 
dal suo controllo che potrebbero in- 
cidere significativamente sul conse- 
guimento degli standard; i metodi di 
valutazione utilizzati per fissare 0 ri- 
vedere gli standard, con una previ- 
sione relativa alle valutazioni future. 
Nella relazione i soggetti erogatori 
determinano altresì, gli indici da uti- 
lizzare per la misurazione o la valu- 
tazione dei risultati conseguiti; forni- 
scono una base di comparazione per 
raffrontare i risultati effettivamente 
ottenuti con gli obiettivi previsti: de- 
scrivono gli strumenti da impiegarsi 
al fine di verificare e convalidare i va- 


lori misurati. 

4. Gli standard sono sottoposti a 
verifica con gli utenti in adunanze 
pubbliche. 

5. L’osservanza degli standard 
non può essere soggetta a condizio- 
ni. Essi sono derogabili solo se i ri- 
sultati sono più favorevoli agli utenti. 

6. Gli standard sono periodica- 
mente aggiornati, per adeguarli alle 
esigenze dei servizi. Le nuove rego- 
le devono essere adottate e seguite 
avendo cura di ridurre al minimo le 
conseguenze disagevoli per gli 
utenti. 

7. | soggetti erogatori adottano 
ogni anno piani diretti a migliorare 
progressivamente gli standard dei 
servizi. 


2. Semplificaizone delle procedure. 

1. AI fine di razionalizzare e ren- 
dere conoscibili gli atti relativi alla di- 
sciplina e alla prestazione dei servi- 
zi pubblici, i soggetti erogatori prov- 
vedono alla razionalizzazione, alla ri- 
duzione e alla semplificazione delle 
procedure da essi adottate. 

2. | soggetti erogatori sono tenuti 
a ridurre, per quanto possibile, gli 
adempimenti richiesti agli utenti e 
forniscono gli opportuni chiarimenti 
su di essi. Inoltre, adottano, ove pos- 
sibile, formulari uniformi e provvedo- 
no alla semplificazione e all'informa- 
tizzazione dei sistemi di prenotazio- 
ne e delle forme di pagamento delle 
prestazioni. 


3. Informazione degli utenti. 

1. ] soggetti erogatori assicurano 
la piena informazione degli utenti cir- 
ca le modalità di prestazione dei ser- 
vizi. In particolare: 

a) rendono noto agli utenti, trami- 
te appositi avvisi e opuscoli chiari e 
facilmente leggibili, le condizioni eco- 
nomiche e tecniche per l’effettuazio- 
ne dei servizi; 

b) pubblicano gli esiti delle verifi- 
che compiute, secondo le modalità 
di cui al successivo paragrafo 5 di 
questo titolo, sul rispetto degli 
standard; 

c) informano tempestivamente, an- 
che mediante i mezzi di informazio- 
ne, gli utenti circa una eventuale va- 
riazione delle modalità di erogazio- 
ne del servizio; 

d) curano la pubblicazione di testi 
in cui siano inclusi tutti gli atti che di- 
sciplinano l'erogazione dei servizi e 
regolano i rapporti con gli utenti. Le 
modificazioni che si rendono succes- 
sivamente necessarie sono inserite 
nei testi esistenti e sono adeguata- 
mente divulgate; 

@) predispongono appositi stru- 
menti di informazione, tramite l'atti- 
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vazione di linee di comunicazione te- 
lefoniche e telematiche, di cui verifi- 
cano periodicamente il buon funzio- 
namento. 

2. In ogni caso, devono essere as- 
sicurate, e periodicamente verifica- 
te, la chiarezza e la comprensibilità 
dei testi, oltre che la loro accessibili- 
tà al pubblico. 

3. Gli utenti hanno diritto ad otte- 
nere informazioni circa le modalità 
giuridiche e tecniche di espletamen- 
to dei servizi e ad accedere ai regi- 
stri e agli archivi, nei modi e nei ter- 
mini previsti dalle leggi e dai regola- 
menti in vigore. 

4. Gli utenti sono informati delle 
decisioni che li riguardano, delle lo- 
ro motivazioni e delle loro possibilità 
di reclamo e degli strumenti di ricor- 
so avverso di esse. 


4. Rapporti con gli utenti. 

1. | soggetti erogatori e i loro di- 
pendenti sono tenuti a trattare gli 
utenti con rispetto e cortesia e ad 
agevolarli nell'esercizio dei diritti e 
nell'adempimento degli obblighi. 1 di- 
pendenti sono tenuti, altresì, ad in- 
dicare le proprie generalità, sia nel 
rapporto personale, sia nelle comu- 
nicazioni telefoniche. 

2.1 soggetti erogatori istituiscono, 
ai sensi dell'art. 12 del decreto legi- 
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
sostituito dall’art. 7 del decreto legi- 
slativo 23 dicembre 1993, n. 546, ap- 
positi uffici volti a curare le relazioni 
con il pubblico, presso i quali siano 
disponibili tutte le informazioni utili 
agli utenti. 

3. L'apertura degli uffici destinati 
ai rapporti con il pubblico deve esse- 
re assicurata anche nelle ore pome- 
ridiane. 

4. Le procedure interne degli uffi- 
ci non devono restringere le condi- 
zioni di esercizio dei diritti degli 
utenti. 


5. Dovere di valutazione della quali- 
tà dei servizi. 

1. Per valutare la qualità del servi- 
zio reso, specie in relazione al rag- 
giungimento degli obiettivi di pubbli- 
co interesse, i soggetti erogatori svol- 
gono apposite verifiche sulla qualità 
e l'efficacia dei servizi prestati, in 
conformità ai criteri determinati nel- 
la relazione che accompagna gli 
standard, ai sensi del paragrafo 1, 
comma 3, di questo titolo. 

2. Entro e non oltre il 31 marzo di 
ciascun anno, i soggetti erogatori 
predispongono una relazione sul rl- 
sultati conseguiti nel precedente 
esercizio, sottoponendola al Comita- 
to di cui al titolo successivo, e dan- 
no ad essa adeguata pubblicità. La 


relazione dovrà, tra l’altro, analizza- 
re i risultati conseguiti in rapporto agli 
standard stabiliti per l'esercizio in 
questione; definire gli standard per 
l'esercizio in corso in rapporto anche 
ai risultati conseguiti nell’esercizio 
oggetto di relazione; descrivere le ra- 
gioni dell'eventuale inosservanza de- 
gli standard e i rimedi predisposti, in- 
dicare i criteri direttivi cui il soggetto 
erogatore si atterrà nella redazione 
dei piani di miglioramento progressi- 
vo degli standard, previsti dal com- 
ma 7, paragrafo 1, di questo titolo. 

3. La relazione predisposta entro 
il 31 marzo 1995 dovrà includere i ri- 
sultati effettivamente conseguiti ne- 
gli esercizi 1994 e 1995, mentre tut- 
te le relazioni successive dovranno 
includere i risultati effettivamente 
conseguiti nei tre esercizi precedenti. 

4. | soggetti erogatori, al fine di ac- 
quisire periodicamente la valutazio- 
ne degli utenti sulla qualità del ser- 
vizio reso, ai sensì del paragrafo 5, 
comma 4, del titolo 1, predispongo- 
no apposite schede a lettura ottica, 
e ne curano l'invio agli utenti; indico- 
no riunioni pubbliche con la parteci- 
pazione degli utenti di una determi- 
nata zona o di una determinata uni- 
tà di erogazione del servizio; effettua- 
no, a campione, interviste con gli 
utenti, anche immediatamente dopo 
l'erogazione di un singolo servizio. 

5. | risultati delle verifiche effettua- 
te sono pubblicati in una apposita se- 
zione della relazione di cui al prece- 
dente comma 2 e di essi i soggetti 
erogatori tengono conto per identifi- 
care le misure idonee ad accresce- 
re l’efficienza dei servizi e il raggiun- 
gimento degli obiettivi di pubblico in- 
teresse. 


6. Rimborso. 

1.1 soggetti erogatori assicurano 
agli utenti forme di rimborso nei casi 
in cui è possibile dimostrare che il 
servizio reso è inferiore, per qualità 
e tempestività, agli standard pub- 
blicati. 

2. Le procedure di rimborso devo- 
no essere tali da non rendere diffici- 
le, per complessità, onerosità o du- 
rata, l'esercizio del diritto dell’uten- 
te. Esse sono soggette alla vigilan- 
za del Comitato di cui al titolo suc- 
cessivo. 

3. Fatta salva l'applicazione delle 
norme vigenti, i soggetti erogatori si 
rivalgono nei confronti del dipenden- 
te al quale è imputabile, per dolo o 
per grave negligenza, il mancato ri- 
spetto degli standard. 


Ill. LA TUTELA 


1. Procedure di reclamo. 


1. ] soggetti erogatori prevedono 
procedure di reclamo dell'utente cir- 
ca la violazione dei principi sanciti 
nella presente direttiva e danno ad 
esse piena pubblicità. 

2. Le procedure di reclamo devo- 
no essere accessibili, di semplice 
comprensione e facile utilizzazione; 
svolgersi in tempi rapidi, predetermi- 
nati dai soggetti erogatori; assicura- 
re un'indagine completa ed imparzia- 
le circa le irregolarità denunciate e 
garantire all'utente un'informazione 
periodica circa lo stato di avanza- 
mento dell’indagine stessa; prevede- 
re una risposta completa all'utente e 
forme di ristoro adeguate, ivi compre- 
so il rimborso di cui al paragrafo 5 del 
precedente titolo, per il pregiudizio 
da questi subito per l'inosservanza 
dei principi della presente direttiva; 
consentire ai soggetti erogatori di te- 
nere conto delle doglianze degli 
utenti al fine del miglioramento del- 
la qualità del servizio. Le procedure 
di reclamo sono soggette alla vigilan- 
za del Comitato di cui al titolo suc- 
cessivo. Ai fini indicati, i soggetti ero- 
gatori si uniformano alle disposizio- 
ni dei commi successivi. 

3. Ciascun soggetto erogatore isti- 
tuisce, ai sensi dell'art. 20 del decre- 
to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
come sostituito dall’art. 6 del decre- 
to legislativo 10 novembre 1993, n. 
470, un ufficio interno di controllo, 
denominato ai sensi della presente 
direttiva «ufficio». Lo stesso obbligo 
si estende a ciascuna delle articola- 
zioni territoriali dell'ente, dotate di 
autonomia nella determinazione del- 
le condizioni di erogazione del ser- 
vizio. L'ufficio esercita le funzioni di 
valutazione dei risultati conseguiti 
dal soggetto erogatore, ai sensi del 
citato art. 20 del decreto legislativo 
n. 29 del 1993 e successive modifi- 
cazioni. Esso, inoltre, riceve i recla- 
mi presentati dall’utente circa la vio- 
lazione dei principi sanciti nella pre- 
sente direttiva. 

4. Il reclamo può essere presenta- 
to dall'utente in via orale, per iscrit- 
to, via fax o telefonicamente. Nella 
predisposizione del reclamo, l'uten- 
te può avvalersi dell'assistenza de- 
gli uffici per le relazioni con il pubbli- 
co di cui al paragrafo 4, comma 2, del 
titolo precedente. 

5. AI momento della presentazio- 
ne del reclamo, l’ufficio comunica al- 
l'utente il nominativo del dipenden- 
te responsabile dell'indagine, i tem- 
pi previsti per l'espletamento della 
stessa, i mezzi dei quali dispone nel 
caso di risposta sfavorevole. 

6. L'ufficio riferisce all'utente con 
la massima celerità, e comunque 
non oltre trenta giorni dalla presen- 


20 


tazione del reclamo, circa gli accer- 
tamenti compiuti, indicando antresì 
i termini entro i quali il soggetto ero- 
gatore provvederà alla rimozione del- 
le irregolarità riscontrate o al ristoro 
del pregiudizio arrecato. Trascorsi 
quindici giorni, l'ufficio informa co- 
munque l'utente circa lo stato di 
avanzamento dell’indagine. 

7. L'ufficio riferisce semestralmen- 
te al Comitato di cui al paragrafo suc- 
cessivo sulla quantità e il tipo di re- 
clami ricevuti e sul seguito dato ad 
essi dal soggetto erogatore. Dei re- 
clami ricevuti il soggetto erogatore 
tiene conto nell'adozione dei piani di 
miglioramento progressivo degli 
standard, di cui al paragrafo 1, com- 
ma 7, del precedente titolo. 


2. Comitato permanente per l'attua- 
zione della Carta dei servizi pubblici. 

1. Al fine di garantire l'osservan- 
za dei principi e delle procedure di 
cui ai paragrafi precedenti, è istitui- 
to presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della fun- 
zione pubblica, un Comitato perma- 
nente per l'attuazione della Carta dei 
servizi pubblici, di seguito denomina- 
to «Comitato». 

2. Il Comitato è composto da tre 
esperti di riconosciuta indipendenza 
e di notoria esperienza nel settore 
dei servizi pubblici. 

3. Ai fini indicati nel comma 1, e 
fatte salve le competenze attribuite 
dalla legge a distinti organismi, il Co- 
mitato: 

a) richiede ai soggetti erogatori atti 
e documenti, convoca riunioni con gli 
amministratori e i dirigenti degli 
stessi; 

b) valuta l'idoneità degli standard 
di qualità del servizio adottati dai 
soggetti erogatori a realizzare i prin- 
cipi stabiliti nella direttiva e, indica, 
se del caso, le correzioni da appor- 
tare. Nella fase di prima attuazione 
propone ai soggetti erogatori un ca- 
lendario degli adempimenti, even- 
tualmente differenziato per settore, 
zone geografiche, tipo di prestazioni; 

c) vigila sull'osservanza degli stan- 
dard, e segnala ai soggetti erogatori 
le eventuali difformità riscontrate. Nei 
casi di mancata ottemperanza, il Co- 
mitato può proporre al Ministero 
competente l'adozione delle misure 
sanzionatorie adeguate; 

d) valuta l'adeguatezza delle pro- 
cedure di reclamo e delle misure di 
ristoro previste nel caso di pregiudi- 
zio recato all'utente dalla mancata 
osservanza della direttiva; 

€) promuove l'adozione delle misu- 
re dirette alla semplificazione dei rap- 


porti tra i soggetti erogatori e gli 
utenti; 


) promuove l'adozione delle misu- 
re dirette ad assicurare la possibilità 
di scelta dell’utente; 

g) acquisisce dati e informazioni 
sul gradimento degli utenti. A tale 
scopo, verifica i sistemi di rilevazio- 
ne del gradimento apprestati da cia- 
scun soggetto ai sensi del paragra- 
fo 5 del titolo precedente e ne acqui- 
sisce gli esiti; 

h) determina le procedure attraver- 
so le quali gli utenti sono consultati 
in ordine agli standard relativi ai sin- 
goli servizi e al rispetto di tali stan- 
dard da parte degli enti erogatori; 

i) propone annualmente ai Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri l’at- 
tribuzione di attestati di qualità ai 
soggetti che si siano distinti quanto 
ad efficienza del servizio reso, qua- 
lità degli standard, osservanza degli 
stessi, gradimento degli utenti; 

I) controlla l'esattezza, la comple- 
tezza e la comprensibilità delle co- 
municazioni che i soggetti di eroga- 
zione del servizio rendono al 
pubblico; 

m) rende pubblici annualmente i ri- 
sultati del proprio lavoro; 

n) propone al Presidente del Con- 


siglio dei Ministri le misure regola- 
mentari e legislative idonee a miglio- 
rare la protezione dei diritti del- 
l'utente. 


4. Per l'assolvimento dei suoi com- 
piti, il Comitato può avvalersi del sup- 
porto tecnico degli uffici competenti 
della Presidenza del Consiglio, del 
Dipartimento della funzione pubbli- 
ca, del Ministero della pubblica istru- 
zione, del Ministero dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologi- 
ca, del Ministero della sanità, del Mi- 
nistero delle poste e delle telecomu- 
nicazioni, del Ministero dell'interno, 
del Ministero dei trasporti e della na- 
vigazione. 


3. Sanzioni per la mancata osservan- 
za della direttiva. 

1. Per i servizi erogati da pubbli- 
che amministrazioni, l'inosservanza 
dei principi della presente direttiva è 
valutata ai fini dell'applicazione del- 
le sanzioni amministrative e discipli- 
nari previste a carico dei dirigenti ge- 
nerali, dei dirigenti e degli altri dipen- 
denti dagli articoli 20, commi 9e 10, 
e 59 del decreto legislativo 3 febbraio 


1993, n. 29, così come modificati, ri- 
spettivamente, dall’art. 6 del decre- 
to legislativo 10 novembre 1993, n. 
470, e dall’art. 27 del decreto legisla- 
tivo 23 dicembre 1993, n. 546. 

2. Per i servizi erogati in regime di 
concessione o mediante convenzio- 
ne e comunque erogati da soggetti 
non pubblici, l'inosservanza dei prin- 
cipi della presente direttiva costitui- 
sce inadempimento degli obblighi as- 
sunti contrattualmente dai soggetti 
erogatori. 


IV. IMPEGNI DEL GOVERNO 

Il Governo si impegna di adottare 
tutte le misure legislative, regola- 
mentari ed amministrative necessa- 
rie a dare piena effettività ai principi 
contenuti nella presente direttiva. 
Roma, 27 gennaio 1994 

Il Presidente: CIAMPI 


Registrata alla Corte dei conti il 14 febbraio 1994. 
Registro n. 1 Presidenza, foglio n. 25 LI 


ORARIO DI LAVORO E 
DI SERVIZIO NELLE 
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 


La Circolare del Ministro Cassese 


MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
Circolare 16 febbraio 1994, n. 3/94 
Orario di servizio e orario di lavoro. 


PREMESSA 

L'art. 60 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993 n. 29, modificato dal- 
l'art. 28 del decreto legislativo 23 di- 
cembre 1993, n. 546, stabilisce che 
l'orario di servizio «si articola di nor- 
ma su sei giorni, dei quali cinque an- 
che nelle ore pomeridiane», al fine di 
corrispondere alle esigenze dell'u- 
tenza. Esso precisa che «l'orario di 
lavoro è funzionale all’orario di 
servizio», 

Le principali norme che riguarda- 
no la materia (decreto legislativo n. 
29/1993, modificato dai decreti legi- 


slativi 10 novembre 1993, n. 470 e 23 
dicembre 1993, n. 546) sono allega- 
te al presente atto (allegato 1). 
Con la direttiva-circolare n. 8/93 
del 9 marzo 1993, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 mar- 
zo 1993, il Dipartimento della funzio- 
ne pubblica ha definito il significato 
di «orario di servizio» e «orario di 
apertura al pubblico» ed ha fornito 
chiarimenti sulla interpretazione del- 
le norme e sulla loro finalità. Si alle- 
ga (allegato 2) uno stralcio di tale di- 
rettiva, per alcuni altri profili oggi su- 
perata dalla sopravvenuta normativa. 
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Sulla G.U. n. 43 del 22/2/94 è 
apparsa la Circolare qui riporta- 
ta, ad esclusione degli allegati, 
con la quale il Ministro per la Fun- 


zione pubblica, impartisce dispo- 
sizioni circa l'osservanza degli 
orari di servizio e di lavoro e l’a- 
pertura al pubblico degli Uffici. — 
Detta circolare ha acceso un 
animato dibattito con le Organiz: — 
zazioni sindacali del pubb i 


impiego. 


BE 


Per il conseguimento di una mag- 
giore efficienza e produttività delle 
pubbliche amministrazioni ed al fine 
di estendere la fruibilità dei servizi da 
parte dell'utenza, è necessario che 
i dirigenti generali ed i dirigenti — 


—...h—_ rene a-dlm SG: 


nell’ambito delle rispettive compe- 
tenze, indicate negli articoli 16 e 17 
del decreto legislativo n. 29/1993 e 
successive modificazioni — defini- 
scano î criteri organizzativi per deter- 
minare l’orario di servizio, l'orario di 
apertura al pubblico e l'orario setti- 
manale di servizio. 

| dirigenti responsabili avranno cu- 
ra, in particolare, di definire l'orario 
di servizio e l'articolazione dell’ora- 
rio di lavoro avendo presenti le fina- 
lità e gli obiettivi da realizzare e le 
prestazioni da assicurare, per corri- 
spondere alle esigenze dell’utenza. 

| dirigenti responsabili provvede- 
ranno, inoltre, a definire l'articolazio- 
ne dell'orario di lavoro utilizzando l’o- 
rario ordinario, l'orario flessibile, i tur- 
ni, i recuperi dei permessi brevi per 
esigenze personali e dei ritardi giu- 
stificati, il tempo parziale e, ove ne- 
cessario, il lavoro straordinario. 


ORARIO DI SERVIZIO 

L'orario di servizio settimanale può 
essere articolato: 

su cinque giorni (dal lunedì al 
venerdì); 

su sei giorni (dal lunedì al sabato). 

Deve essere comunque assicura- 
to, per i primi cinque giorni lavorativi 
della settimana, il funzionamento de- 
gli uffici sia nelle ore antimeridiane, 
sia in quelle pomeridiane. 

Ulteriori ampliamenti dell'orario di 
servizio possono essere stabiliti ai fi- 
ni di assicurare la funzionalità del- 
l'ufficio. 


ORARIO DI 
PUBBLICO 
Le amministrazioni dovranno indi- 
viduare gli uffici che hanno rapporto 
continuativo con il pubblico, al fine di: 
assicurarne l’apertura per dieci ore 
giornaliere, dal lunedì al venerdì; 
prevedere apposite fasce orarie di 
accesso ai servizi, sia nelle ore anti- 
meridiane, sia in quelle pomeridiane. 


ORARIO DI LAVORO ORDINARIO 
L'orario di lavoro settimanale de- 
ve essere definito, nel rispetto dell'o- 
rario contrattuale, al fine di soddisfa- 
re le esigenze organizzative derivanti 
dall’articotazione dell'orario di servi- 
zio (il prospetto allegato riassume le 
vigenti disposizioni che regolano la 
durata dell'orario di lavoro settima- 
nale per le diverse categorie di di- 
pendenti pubblici - allegato 3). 

Per le indicate finalità, la durata 
giornaliera dell'orario ordinario di la- 
voro settimanale deve essere distri- 
buita, di norma, sia nelle ore antime- 
ridiane, sia in quelle pomeridiane, fi- 
no al completamento dell'orario con- 
trattuale settimanale. 


APERTURA AL 


INDIVIDUAZIONE DEGLI ENTI LOCALI 
IN SQUILIBRIO FINANZIARIO 


Molti comuni montani hanno segnalato all’UNCEM i deleteri effetti de- 
rivanti dall’applicazione del decreto del Ministero dell’Interno 30/9/93, 
che individua i parametri per la definizione degli Enti locali in condizioni 
strutturalmente deficitarie, con particolare riferimento a quello che indi- 
ca nella misura del 50% delle spese correnti il tetto massimo di spesa 


per il personale, sufficiente da solo a determinare la conseguenza di ve- 
dersi considerati in situazione di squilibrio. 

L'Unione, nel condividere le posizioni critiche manifestate dagli Enti 
associati, ha assunto da tempo iniziative nei confronti del Ministero del- 
l’Interno, volte alla revisione del parametro del 50% di cui si è accennato. 

In tal senso sono state date assicurazioni per le richieste modifiche 
al suddetto decreto ministeriale. 


PARTICOLARI ESIGENZE 

Secondo l’art. 60 del decreto legi- 
slativo 29/1993, e successive modi- 
ficazioni «sono fatte salve le partico- 
lari esigenze dei servizi che richiedo- 
no orari continuativi e prestazioni per 
tutti i giorni della settimana e quelle 
delle istituzioni scolastiche». 

Restano ferme la vigente discipli- 
na riguardante le attività di diretta 
collaborazione con gli organi istitu- 
zionali e le norme relative al lavoro 
straordinario reso per servizi partico- 
lari, ovvero a fronte di calamità o 
eventi straordinari. 


ORARIO DI LAVORO STRAOR- 
DINARIO 

Il lavoro straordinario non deve es- 
sere usato come strumento ordina- 
rio di programmazione del lavoro. 

Le amministrazioni pubbliche, nel 
rispetto delle norme che disciplina- 
no la materia per i diversi comparti 
del pubblico impiego, ricorreranno al- 
le prestazioni di lavoro straordinario 
strettamente necessarie, soltanto in 
presenza di effettive esigenze di 
servizio. 

Non è consentita alcuna forma di 
forfettizzazione della retribuzione de- 
le ore di lavoro straordinario. Queste 
devono essere autorizzate dal diri- 
gente, devono essere effettivamen- 
te rese e documentate, e devono es- 
sere accertate a cura del dirigente, 
che ne è responsabile. 

Le ore di lavoro straordinario po- 
tranno essere compensate anche 
con ore libere o riposi giornalieri 
compensativi, da fruire a domanda, 
previa autorizzazione del dirigente il 
quale terrà conto prioritariamente 
dell’organizzazione e delle esigenze 
del servizio di cui è responsabile. 


RECUPERO DEI PERMESSI E DEI 
RITARDI 

I recuperi di permessi brevi fruiti 
per esigenze personali e dei ritardi 
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giustificati devono essere effettuati, 
su disposizione del dirigente respon- 
sabile, il quale: 

terrà conto, in via prioritaria, del- 
l'organizzazione e delle esigenze del 
servizio; 

individuerà le modalità per l’esecu- 
zione di tali recuperi. 

In via ordinaria, i periodi tempora- 
li da recuperare dovranno consiste- 
re in gruppi di almeno tre ore da pre- 
starsi nelle ore pomeridiane. 

Per i recuperi dei predetti permessi 
e ritardi è necessario individuare 
chiaramente le prestazioni da rende- 
re. Nei casi in cui, per esigenze di 
servizio, indicate dal dirigente re- 
sponsabile, non è possibile effettua- 
re recuperi, l'amministrazione deve 
procedere alle relative trattenute sul- 
la retribuzione. 

Per i ritardi non giustificati, si pro- 
cederà soltanto alle trattenute sulla 
retribuzione. 


OSSERVANZA E CONTROLLO DE- 
GLI ORARI 

L'osservanza dell'orario di lavoro 
costituisce un obbligo del dipenden- 
te pubblico, anche del dirigente, qua- 
le elemento essenziale della presta- 
zione retribuita dalla pubblica ammi- 
nistrazione. 

Il rispetto degli orari di lavoro de- 
ve essere accertato mediante con- 
trolli di tipo automatico ed obiettivo. 
In più occasioni il Dipartimento della 
funzione pubblica ha avuto modo di 
precisare i termini e le modalità di 
detto controllo (da ultimo, con circo- 
lare n. 58089-18.10.3 del 30 novem- 
bre 1990, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 287 del 10 dicembre 
1990; circolare n. 83203-18.10.3 del 
13 dicembre 1991, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 296 del 18 di- 
cembre 1991; circolare n. 
87420-18.10.3 del 1° aprile 1992, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
82 del 7 aprile 1992). 


AI controllo automatico delle pre- 
senze sono soggetti anche i dipen- 
denti che effettuano prestazioni di 
servizio oltre l'orario d'obbligo. 

L'art. 9 della legge 30 dicembre 
1991, n. 412, recante: «Disposizioni 
in materia di finanza pubblica», di- 
spone che le amministrazioni pubbli- 
che, anche ad ordinamento autono- 
mo, «non possono ricorrere al lavo- 
ro straordinario» se presso di esse 
«non sono regolarmente operanti 
strumenti o procedure idonee all’ac- 
certamento della effettiva durata del- 
la prestazione di lavoro». 

Con la introduzione dei nuovi siste- 
mi di rilevazione automatica delle 
presenze, sono aboliti i c.d. «fogli di 
presenza». Questi ultimi possono es- 
sere utilizzati, in via eccezionale e 
soltanto nei periodi in cui non funzio- 
ni il sistema automatizzato, a causa 
di riparazioni o per altri motivi tecnici. 

| sistemi automatizzati di rilevazio- 
ne dell'orario di lavoro dovranno, 
quindi, essere utilizzati per determi- 
nare direttamente la retribuzione 
principale e quella accessoria, da 
corrispondere a ciascun dipendente. 
Ciò comporta che ad ogni eventuale 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


assenza, totale o parziale, dal posto 
di lavoro (che non sia giustificata dal- 
la vigente normativa in materia) con- 
segue la proporzionale, automatica 
riduzione della retribuzione. 


RESPONSABILITÀ DEI DIRIGENTI 

I dirigenti sono responsabili del 
controllo dell'osservanza dell’orario 
di lavoro da parte del personale di- 
pendente. 

Eventuali violazioni dei dirigenti re- 
sponsabili o del personale dipenden- 
te — conseguenti a dolo o colpa gra- 
ve — che comportano una mancata 
prestazione, con relativo danno era- 
riale, concretano una violazione pe- 
nale, oltre che responsabilità discipli- 
nare e contabile. 


DETERMINAZIONE DELL’ORARIO 
DI LAVORO 

Secondo gli articoli 16, comma 1, 
lettera d), e 17, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 19983, n. 29, e 
successive modificazioni, compete ai 
dirigenti il potere di provvedere alla 
determinazione dell’articolazione 
dell'orario di lavoro, «secondo le mo- 
dalità di cui all'art. 10» dello stesso 


decreto legislativo («informazione al- 
le organizzazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative nell’ambito 
della rispettiva struttura di riferimento 
ed «eventuale esame», su loro richie- 
sta, da «espletarsi nel termine tassa- 
tivo di quindici giorni dalla ricezione 
dell’informazione, ovvero entro un 
termine più breve per motivi di urgen- 
za; decorsi tali termini le amministra- 
zioni pubbliche assumono le proprie 
autonome determinazioni»). 

Le amministrazioni pubbliche so- 
no invitate a procedere con tempe- 
stivita alla determinazione dell’orario 
di servizio e di lavoro, per realizzare 
gli obiettivi e le finalità indicati. 

I Ministeri, le associazioni, le unio- 
ni, i presidenti delle giunte regionali 
e delle province autonome, i commis- 
sari di Governo edi prefetti della Re- 
pubblica sono invitati, ciascuno nel 
proprio ambito, a portare la presen- 
te direttiva-circolare a conoscenza 
degli enti e degli organismi vigilati od 
associati. 

Il Ministro: CASSESE 


NOTA: Gli allegati 1,2,3 non sono riprodotti 
per ragioni di spazio. 
Essi sono tuttavia pubblicati in G.U. n 
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Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tei. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876. "I 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.08 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 | 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591. 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334. 8962 x» 
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4 Da I 


LEGISLAZIONE 


IMPIANTISTICA SPORTIVA: 
DECRETO DEL 
MINISTERO DEL TESORO 


MINISTERO DEL TESORO 


DECRETO 16 novembre 1993. 


Determinazione delle condizioni e delle modalità per l'erogazione del 
concorso statale sui mutui per l’impiantistica sportiva contratti dagli 
enti locali con istituti di credito diversi dalla Cassa depositi e prestiti 


IL MINISTRO DEL TESORO 
di concerto con 
IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
ALLA PRESIDENZA DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI DELEGATO 


Visto l’art. 14, comma 3, del 
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 1991, n. 202, che au- 
torizza gli enti locali a contrarre an- 
che con altri istituti di credito i mu- 
tui previsti da leggi speciali con 
ammortamento a totale carico del- 
lo Stato, per i quali la Cassa depo- 
siti e prestiti viene designata come 
unico ente finanziatore; 

Visto l’art. 1, comma 1, del decreto- 
legge 3 gennaio 1987, n. 2, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 6 
marzo 1987, n. 65, come modificato 
dall'art. 1 del decreto-legge 2 feb- 
braio 1988, n. 22, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 21 marzo 
1988, n. 92, che prevede la conces- 
sione di mutui, con onere di am- 
mortamento a totale carico del bi- 
lancio statale, da parte della Cas- 
sa depositi e prestiti, destinati al- 
la realizzazione di opere di impian- 
tistica sportiva; 

Visto l’art. 27, comma 4, della leg- 
ge 30 dicembre 1991, n. 412, che ha 
esteso l'applicazione delle disposi- 
zioni contenute nell'art. 14, commi 3 
e 4, del citato decreto-legge 13 mag- 
gio 1991, n. 151, ai finanziamenti pre- 
visti dalla legge 7 agosto 1989, n. 
289, che stabilisce la concessione 
di ulteriori mutui da parte della 
Cassa depositi e prestiti assistiti 
da una contribuzione statale pari 
ad una rata di ammortamento costan- 
te annua posticipata calcolata nella 


misura massima consentita dalla le- 
gislazione vigente e, cioè, pari ad una 
rata calcolata al saggio del 7 per 
cento in ragione d’anno; 

Visto il decreto-legge 2 ottobre 
1993, n. 394, recante disposizioni per 
il riordino delle funzioni in materia di 
turismo, spettacolo e sport, con il 
quale, tra l'altro, sono state attribuite 
alla Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri le funzioni residue in materia di 
turismo e spettacolo; 

Tenuto conto che il Presidente del 
Consiglio dei Ministri ha delegato per 
la materia in questione il Sottosegre- 
tario di Stato alla Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri; 

Decreta: 


Art. 1. 
Ambito di applicazione 


1. Le disposizioni del presente de- 
creto si applicano ai mutui previsti 
dalla seguente normativa: 

a) art. 2, comma 1, lettera b), del 
decreto-legge 3 gennaio 1987, n. 2 
convertito con modificazioni dalla 
legge 6 marzo 1987, n. 65, nel testo 
introdotto dall'art. 1, comma 4, del 
decreto-legge 2 febbraio 1988, n. 22 
convertito con modificazioni dalla 
legge 21 marzo 1988, n. 92 (mutui 
per il finanziamento di impianti 
sportivi destinati ad attività agoni- 
stiche il cui ammortamento era 
previsto con oneri a totale carico 
dello Stato); : 

b) art. 2, comma 1, lettera c), del 
citato decreto-legge n. 2 del 1987 nel 
testo introdotto dall'art. 1, comma 4, 
del decreto-legge n. 22 del 1988 con- 
vertito con modificazioni dalla legge 
21 marzo 1988, n. 92 (mutui per il fi- 
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Il Ministero del Tesoro ha ema- 
nato il decreto che qui pubblichia- 
mo (G.U. n. 57 del 10/3/94), che 
disciplina le condizioni per acce- 
dere al Concorso dello Stato sui 
mutui contratti dagli Enti locali 
con Istituti di credito diversi dalla 
Cassa depositi e prestiti. 


nanziamento di impianti sportivi 
destinati ad attività sportivo- 
ricreative il cui ammortamento era 
previsto con oneri a totale carico 
dello Stato); 

c) art. 1, comma 2, della legge 7 
agosto 1989, n. 289 (mutui per il fi- 
nanziamento di impianti sportivi 
destinati ad attività agonistiche o 
sportive-ricreative il cui ammorta- 
mento è assistito dalla contribuzio- 
ne prevista dall'art. 1, comma 3, 
della citata legge n. 289/1989). 


Art. 2. 
Finalità 


1. Gli enti locali possono assume- 
re anche con l'Istituto per il credito 
sportivo e con le altre banche iscrit- 
te all'albo di cui all’art. 13 del decre- 
to legislativo 1° settembre 19983, n. 
385 — nel rispetto delle norme di leg- 
ge, statutarie e delle istruzioni di vi- 
gilanza che ne disciplinano l’attività 
— i mutui previsti dalle disposizioni 
di cui all'art. 1. | predetti mutui pos- 
sono essere altresì assunti per l'im- 
porto residuo rispetto a quello even- 
tualmente già concesso dalla Cassa 
depositi e prestiti. 


Art. 3, 
Condizioni di ammissibilità 

1. II contributo statale sui mutui di 
cui all'art. 1 compete se: 

a) alla data di pubblicazione della 
legge n. 202/91 (Gazzetta Ufficiale n. 
162 del 12 luglio 1991) il termine di cui 
all'art. 8 comma 2, della legge 
n. 92/1988, decorrente dalla pubbli- 
cazione del relativo provvedimento 


concessivo, non era ancora scadu- 
to. Il predetto termine riprende a de- 
correre, per il periodo rimasto utile, 
dalla data di pubblicazione del pre- 
sente decreto nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana; 

b) la Cassa depositi e prestiti non 
ha concesso, in tutto o in parte, il mu- 
tuo richiesto entro il prescritto termi- 
ne in quanto i! relativo ammontare 
era eccedente il plafond dei mutui 
concedibili determinato per ogni sin- 
golo ente locale. Il predetto termine, 
per il periodo rimasto utile dopo la 
data di inoltro della domanda di mu- 
tuo alla Cassa depositi e prestiti, ri- 
prende a decorrere dalla data di pub- 
blicazione del presente decreto nel- 
la Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana; 

c) l'approvazione del provvedi- 
mento concessivo pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana per i mutui di cui all’art. 1, let- 
tera c), del presente decreto (per at- 
tività agonistiche) o nel Bollettino uf- 
ficiale regionale per quelli di cui alle 
lettere b) e c) del predetto art. 1 (per 
attività sportivo-ricreative) è avvenuta 
in data successiva al 12 luglio 1991. 
In tale ultima ipotesi il termine per 
l'accesso da parte degli enti locali ai 
mutui degli istituti di credito di cui al 
precedente art. 2 decorre per intero 
dalla data di pubblicazione del pre- 
sente decreto nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 

2. Entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto 
la Cassa depositi e prestiti trasmet- 
te alla Presidenza del consiglio dei 
Ministri e al Ministero del tesoro, l’e- 
lenco dei mutui concessi ai sensi del- 
le disposizioni indicate all’art. 1. Gli 
aggiornamenti di tale elenco sono 
trasmessi entro il 31 gennaio di cia- 
scun anno. 


Art. 4. 
Determinazione del contributo 
statale 


1. Indipendentemente dalla dura- 
ta dell’ammortamento, il contributo 
statale sui mutui contratti ai sensi del 
precedente art. 2 è commisurato: 

a) per i mutui di cui al precedente 
art. 1, comma 1, lettere a) e b), ad 
una rata di ammortamento ventenna- 
le al saggio del 9 per cento in ragio- 
ne d'anno. Il contributo è calcolato 
moltiplicando l'importo del mutuo 
ammesso a contributo per il coeffi- 
ciente 10.955 per cento. 

b) per i mutui di cui al precedente 
art. 1, comma 1, lettera c), ad una ra- 
ta di ammortamento ventennale al 
saggio del 7 per cento in ragione 
d'anno. Il contributo è calcolato mol- 
tiplicando l’importo del mutuo am- 
messo a contributo per il coefficien- 


te 9.440 per cento. 

2. Il contributo statale compete si- 
no all'importo del mutuo indicato: 

a) per i mutui di cui al precedente 
art. 1, comma 1, lettera a), nel decre- 
to del Ministro del turismo e dello 
spettacolo 24 dicembre 1988, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 32 
dell'8 febbraio 1989; 

b) per i mutui di cui al precedente 
art. 1, comma 1, lettera b), nei decreti 
emanati, o in corso di emanazione, 
in applicazione di quanto disposto 
dall'art. 1, comma 6, della citata leg- 
ge n. 92 del 1988; 

c) per i mutui di cui al precedente 
art. 1, comma 1, lettera c), nel decre- 
to del Ministro del turismo e dello 
spettacolo 11 aprile 1991, pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale n. 168 del 
19 luglio 1991 e nei decreti emanati, 
o in corso di emanazione, in applica- 
zione di quanto disposto dall’art. 1, 
comma 6, della legge n. 92/1988. 


Art. 5. 
Concessione ed erogazione del 
contributo 


1. Alla concessione ed erogazione 
del contributo statale ventennale in 
favore del singolo ente locale prov- 
vede la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri: il contributo è acquisito dal- 
l'ente locale con vincolo di destina- 
zione per l'intera durata del mutuo 
bancario. 

2. Ai fini della concessione del con- 
tributo, la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri verifica, attraverso appo- 
sita certificazione, sottoscritta dal le- 
gale rappresentante dell'ente locale 
e dal responsabile del servizio finan- 
ziario, da trasmettersi all'atto del per- 
fezionamento del mutuo, la sussi- 
stenza delle seguenti condizioni di 
ammissibilità. 

a) gli estremi di identificazione del 
provvedimento autorizzativo del mu- 
tuo e la data della relativa pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana o nel Bollettino 
ufficiale regionale, con riferimento al- 
la vigenza del termine utile così co- 
me individuato dall'art. 3 del presen- 
te decreto; 

b) l'osservanza di tutte le condizio- 
ni di cui all’art. 46 dei decreto legi- 
slativo 30 dicembre 1992, n. 504; 

c) l'avvenuta emissione, in ordine 
al progetto esecutivo approvato, del 
parere tecnico-sportivo emesso dal 
CONI (Comitato olimpico nazionale 
italiano) ai sensi del decreto-legge 2 
febbraio 1939, n. 302, convertito in 
legge 2 giugno 1939, n. 739 e modi- 
ficato con legge 2 aprile 1968, n. 526; 

d) la corrispondenza del progetto 
esecutivo delle opere da finanziare 
alla tipologia oggetto del finanzia- 
mento o ad un lotto funzionale ed 
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agibile della stessa. 

3. L’avvenuta verifica sarà imme- 
diatamente comunicata all’Istituto 
mutuante per i conseguenti adem- 
pimenti. 

4. Qualora l’opera fosse parzial- 
mente realizzata e risulti comunque 
funzionale, il contributo statale deve 
essere rideterminato con riferimen- 
to ad un mutuo bancario d’importo 
corrispondente alle spese relative al- 
l'opera parzialmente realizzata. 

5. Ai fini dell'applicazione delle di- 
sposizioni di cui al precedente com- 
ma 4, l’ente locale è tenuto a tra- 
smettere una attestazione, sottoscrit- 
ta dal segretario dell’ente, in ordine 
al verificarsi, o non, della circostan- 
za evidenziata nel predetto comma 
4. 


Art. 6. 
Calcolo limite di indebitamento 


1. Gli interessi di ciascuna rata di 
ammortamento dei mutui di cui al 
precedente art. 1, comma 1, lettere 
a) e b), concorrono alla determinazio- 
ne del limite di indebitamento — sta- 
bilito dall'art. 4, comma 10, del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, 
convertito con modificazioni dalla 
legge 26 aprile 1989, n. 155 — solo 
per la quota di interessi corrispon- 
dente alla parte della rata di ammor- 
tamento del mutuo non assistita dal- 
la contribuzione statale. 

2. Ai soli fini del calcolo del limite 
di indebitamento stabilito dall'art. 4, 
comma 10, della citata legge n. 155 
del 1989, il contributo statale sui mu- 
tui bancari di cui al precedente art. 
1, comma 1, lettere a) e b), non de- 
ve essere conteggiato tra le entrate 
relative ai primi tre titoli del conto 
consuntivo dell’ente locale mu- 
tuatario. 


Art. 7. 
Richiamo delle competenze degli 
enti locali 


1. Gli adempimenti richiesti ai sen- 
si del presente decreto per l'attribu- 
zione dei contributi statali non inter- 
feriscono con le disposizioni previste 
dalla legge 8 giugno 1990, n. 142 e 
dal decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, in materia di competen- 
za e di responsabilità del consiglio, 
della giunta, del segretario e dei di- 
rigenti. 

Il presente decreto sarà inviato al- 
la Corte dei conti e sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica italiana. 

Roma; 16 novembre 1993 

Il Ministro del tesoro 
Barucci 
n 


LEGISLAZIONE 


MUTUI PER L’INFORMATIZZAZIONE 
DEGLI ENTI LOCALI 


Regolata la concessione da parte della Cassa depositi e prestiti 


I Suppl. Ord. n. 38 alla G.U. 

n. 51 del 3/3/94, ha integral- 

mente pubblicato la circola- 

re della Cassa dd.pp. n. 1200 
dello scorso febbraio, concernen- 
te la concessione di mutui agli Enti 
locali per la realizzazione di progetti 
di informatizzazione. 

Ricordiamo che su queste pagine 
abbiamo più volte riferito delle inizia- 
tive avviate dall’UNCEM nei confron- 
ti dei vari soggetti istituzionali, in par- 
ticolare con l'Autorità per l’informa- 
tica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, al fine di consentire — 
per quanto specificamente attiene al- 
le Comunità montane — l’estensio- 
ne della rete telematica nazionale an- 
che a questi Enti, abilitandoli altresì 
a rappresentare utile strumento uni- 
ficante per i piccoli Comuni montani 
per tutta una serie di attività di servi- 
zio che vanno convenientemente 
svolte a livello sovracomunale (uffici 
di statistica, catasto, punto di riferi- 
mento per i servizi INPS, centro in- 
formativo per i cittadini per tutta una 
serie di servizi erogati dalla pubbli- 
ca amministrazione centrale e loca- 
le, incluso quello in materia sanita- 
ria, il cosiddetto « sportello » del cit- 
tadino che ha trovato previsione nor- 
mativa nella recente legge n. 97/94 
sulla montagna, all'art 24). 

La circolare della Cassa depositi e 
prestiti, che riproduciamo di seguito 
ad esclusione degli allegati, mette a 
disposizione di Comuni, Province e 
Comunità montane, fuori « plafond », 
300 miliardi per l'accensione di mu- 
tui decennali volti a realizzare proget- 
ti di informatizzazione di detti Enti. 

Rammentiamo che gli oneri di am- 
mortamento sono posti a totale cari- 
co dei bilanci degli Enti locali. 

Per i piccoli comuni tuttavia (sotto 
i 3000 abitanti) andranno incentiva- 
te le forme di associazione tramite 
convenzione. «e 

Si sottolinea che le Comunità mon- 
tane, anche a norma dell'art. 11, 
comma 2, della ricordata legge n. 


EUROPA: COSTITUITO IL COMITATO DELLE REGIONI 


Il 9 e 10 marzo scorso si è tenuta a Bruxelles la riunione costitutiva 
del Comitato delle Regioni, istituito dal trattato di Maastricht sull'Unione 
europea. Quest'organismo consultivo comunitario sarà il portavoce del- 
l'insieme delle Regioni e delle altre autonomie locali. 

Il Comitato dovrà essere obbligatoriamente consultato in merito a cin- 
que politiche comunitarie, tra cui quella di coesione economica e socia- 
le, e potrà formulare di propria iniziativa pareri in merito ad altre politi- 
che. | membri del Comitato, nella maggior parte dei casi rappresentanti 
eletti a livello regionale o locale, si trovano nella situazione ideale per 


avvicinare l'Europa ai cittadini. 


Per l’Italia, membri effettivi del Comitato delle Regioni sono: i Presi- 
denti delle Regioni Abruzzo, Calabria, Campania, Friuli, Lazio, Lombar- 
dia, Piemonte, Sardegna, Sicilia, Toscana, Trentino A.A., Valle d'Aosta; 
i Presidenti delle Province di Bari, Bolzano, Macerata, Perugia, Torino; 
i Sindaci di Bologna, Catania, Matera, Milano, Napoli, Pisa, Roma. 


93/94, possono essere delegate dai 
Comuni componenti a contrarre mu- 
tui in loro nome e per loro conto, ac- 
quisendo dai medesimi le quote di 
mutuo attivabile. 

Ma.Be. 


II testo della circolare 


1. Premessa 


La Cassa Depositi e Prestiti ha 
stanziato l'importo di L. 300 miliardi 
per la concessione di mutui ordinari 
decennali (che non gravano sul pla- 
fond annuo dei singoli Enti) finalizzati 
alla realizzazione di progetti di infor- 
matizzazione di Comuni, Province e 
Comunità Montane. ; 

Per la valutazione dei progetti, è 
stata costituita presso la Cassa 
DD.PP. una commissione composta 
da esperti designati dalla Cassa, dal 
Dipartimento della Funzione Pubbli- 
ca, dell’Associazione Nazionale Co- 
muni italiani (A.N.C.I.), dall'Unione 
delle Province d'italia (U.P.I.), dall'l- 
stituto Nazionale di Statistica (ISTAT) 
e dall'Autorità per l'Informatica nel- 
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la Pubblica 
(A.1.P.A.). 

La presente circolare disciplina le 
modalità di inoltro alla Cassa delle ri- 
chieste di mutuo, le indicazioni tec- 
niche (all. 1) e la modulistica (all. 2). 

La scheda di valutazione dei pro- 
getti da parte della commissione è ri- 
portata nell’all. 3. 


Amministrazione 


2. Procedure per il finanziamento 


2.1 Caratteristiche dell’intervento 

Soggetti mutuatari: comuni, pro- 
vince e comunità montane. 

Ammortamento: 10 anni (coeffi- 
ciente annualità: 0,15375228) 

Garanzia: oneri a carico del bilan- 
cio degli Enti interessati. 

Gli importi massimi dei mutui che 
possono essere concessi per investi- 
menti hardware e software (com- 
prensivi di IVA) sono i seguenti: 


A) Comuni 
- da 3.000 a 5.000 abitanti: 

L. 90.000 + L. 25.000 per ciascun 
abitante oltre i 3.000 


- da 5.001 a 10.000 abitanti: 


L. 140.000 + L. 20.000 per ciascun 
abitante oltre i 5.000 


- da 10.001 a 20.000 abitanti: 
L. 240.000 + L. 15.000 per ciascun 
abitante oltre i 10.000 


- oltre i 20.000 abitanti: 
L. 390.000 + L. 10.000 per ciascun 
abitante oltre i 20.000. 


B) Enti locali diversi dai Comuni 

L'entità del finanziamento sarà va- 
lutata dalla Commissione di volta in 
volta, sulla base della natura del pro- 
getto e del rapporto costi/benefici 
evidenziato dal progetto stesso, ma 
non potrà superare l'importo di 
L. 10.000 per abitante. 

Potranno essere concessi nuovi fi- 
nanziamenti, oltre i limiti suindicati, 
dopo 3 anni, e previa valutazione dei 
risultati conseguiti. 

I Comuni con popolazione infe- 
riore a 3.000 abitanti, per attivare 
un corretto processo di informatiz- 
zazione, che permetta anche di 
economizzare sulle spese di im- 
pianto e di gestione, dovranno at- 
tivare ogni utile tentativo di asso- 
ciarsi con altri Comuni. Ciò è pos- 
sibile tramite lo strumento negozia- 
le della convenzione, ai sensi dell’art. 
24 della legge 142/90, che non ri- 
chiede formalità o autorizzazioni da 
parte delle Regioni. 

Le convenzioni dovranno stabilire 
le finalità, la durata (non inferiore a 
quella del periodo di ammortamento 
del mutuo), i rapporti ed i reciproci 
obblighi finanziari, le modalità di re- 
dazione e gestione del progetto, le 
norme di integrazione e collaborazio- 
ne tra gli Enti partecipanti, nonché le 
rispettive quote di partecipazione. 

Le convenzioni dovranno indicare, 
ai soli fini di una maggiore agilità pro- 
cedurale, un Comune coordinatore, 
titolare del mutuo e referente diretto 
ed unico dell'iter procedurale. 

Nel caso di convenzione, nella ela- 
borazione dei piani finanziari occor- 
rerà prevedere che gli oneri finanziari 
ricadano pro-quota tra gli Enti con- 
venzionati che approveranno i rispet- 
tivi piani finanziari, avendo come base 
la quota di oneri gravanti su di essi. 

Il progetto unico, completo e con- 
forme allo schema di riferimento, ver- 
rà approvato da tutti gli Enti parteci- 
panti alla convenzione. 

Sul piano istruttorio, il Comune 
coordinatore, unitamente alla docu- 
mentazione di rito per il finanziamen- 
to, dovrà trasmettere alla Cassa la 
documentazione del progetto. 

Qualora difficoltà non consentisse- 
ro la formula dell’associazione, il Co- 
mune potrà rappresentare alla Com- 
missione i particolari motivi della ri- 


chiesta di informatizzazione au- 
tonoma. 

Nel caso di conforme valutazione 
della Commissione, ai Comuni con 
meno di 3.000 abitanti, il finanzia- 
mento potrà essere concesso nel li- 
mite massimo di L. 30.000 per 
abitante. 


2.2 Procedura attuativa 
Per attivare la procedura di finan- 

ziamento, gli Enti locali interessati 

dovranno trasmettere alla Cassa 

DD.PP.: 

a) la domanda di concessione del 
mutuo; 

b) le dichiarazioni dei segretari degli 
Enti mutuatari concernenti l’ap- 
provazione del piano finanziario e 
del progetto; 

c) il progetto completo ed esecutivo 
(con la elencazione esatta delle 
forniture da acquisire, dei relativi 
costi e delle applicazioni da intro- 
durre), predisposto in conformità 
allo schema di riferimento (allega- 
to 1), corredato della relativa sche- 
da riepilogativa di cui all'allegato 2. 
Si precisa al riguardo che gli im- 

porti, espressi in migliaia di Lire, de- 

vono essere comprensivi di IVA. 

La Commissione valuterà il proget- 
to e si esprimerà sulla sua ammissi- 
bilità al finanziamento. 

La Cassa darà l'adesione di mas- 
sima al finanziamento dei progetti 
approvati dalla Commissione, dan- 
done comunicazione all'Ente mutua- 
tario e, eventualmente, agli Enti ga- 
ranti, con le istruzioni relative alla do- 


cumentazione necessaria per la con- 
cessione. 

Le erogazioni potranno avvenire 
soltanto per importi non inferiori al 
30% del mutuo concesso. 

Per ottenere le somministrazioni 
del mutuo, gli Enti mutuatari dovran- 
no trasmettere come documenti giu- 
stificativi di spesa le fatture, vistate 
dal capo dell'ufficio tecnico o da al- 
tro organo competente, emesse dalle 
ditte fornitrici per importi complessivi 
non inferiori alla predetta percentua- 
le, unitamente a una relazione sullo 
stato di avanzamento del progetto. 

Per il pagamento del saldo occor- 
rerà trasmettere anche una dichiara- 
zione circa l'avvenuto collaudo del 
sistema. 

Non potranno essere erogate in 
conto mutuo le spese correnti relati- 
ve all’addestramento e alla formazio- 
ne, agli studi di fattibilità e predispo- 
sizione dell'ambiente, al caricamen- 
to degli archivi ed ai costi di eserci- 
zio, anche se necessarie per la rea- 
lizzazione del progetto. 

Nel caso gli Enti mutuatari, nella 
fase realizzativa ravvisassero nuove 
opportunità tecnologiche o organiz- 
zative dovranno trasmettere — per 
un nuovo esame della Commissione 
— apposita relazione sulle variazio- 
ni al progetto originario, allegando 
anche le schede di raffronto di cui al- 
l'allegato 5. 

Il Direttore Generale 
Giuseppe Falcone 


(Allegati — omissis) n 
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SPAZIO APERTO 


Norberto Magnanini 


LA GENTE DI MONTAGNA 


a promulgazione della Leg- 
e n. 97 del 31-1-94 « Nuove 
disposizioni per le zone 
montane » segna una tappa 
significativa della politica di valo- 
rizzazione e sviluppo delle zone 
montane dell’Italia intera, ma com- 
porta pure una oggettiva analisi sul 
« vero montanaro » che popola i ter- 
ritori delle Alpi o dell'Appennino. 

Numerose sono le volte che ho 
sentito parlare e parlato di sviluppo 
dei territori montani, depressi e mar- 
ginali che costituiscono l'ambito ter- 
ritoriale dell'Appennino centrale, 
concludendo sempre nel considera- 
re come il volano principale di tale 
sviluppo non poteva e non potrà che 
essere lo sfruttamento delle risorse 
ambientali con la fruzione, controlla- 
ta, da parte dell'uomo. 

Tutte le analisi sul passato porta- 
no a considerare che la gente di 
montagna dell’Appennino è stata co- 
stantemente penalizzata per aver su- 
bito tutti i più grossi mali del nostro 
Paese, ulteriormente amplificati dal- 
la avversa condizione fisica e geo- 
grafica in cui si trovava. 

La montagna ha pagato in maggio- 
re misura il prezzo dei danni al terri- 
torio e del contributo in vite umane 
per le guerre mondiali di questo se- 
colo, proprio per gli epiloghi che le 
stesse hanno avuto nei territori mon- 
tani; quello dello spopolamento cau- 
sato dallo sviluppo industriale del 
Paese e quello più pesante della 
ghettizzazione sociale. 

Per troppo tempo, fino a pochi an- 
ni fa, l'essere additato come « mon- 
tanaro » è stato sinonimo di cittadi- 
no povero, introverso, asociale. 

Tutto questo per essere stato ca- 
pace di risolvere i problemi da solo, 
con il niente a disposizione, contan- 
do sull’orgoglio e conseguendo la so- 
la soddisfazione interiore di chi rie- 
sce con l’impiego del proprio ingegno. 


L'autore è Vicepresidente della Delegazione 
UNCEM dell'Umbria 


ASSEMBLEA CIPDA A MILANO 


L'assemblea del CIPDA, Unione delle Camere di commercio dell’ar- 
co alpino, si è riunita a Milano. E stata aperta dalla relazione del Presi- 
dente dottor Piero Bassetti, presidente della Camera milanese, sul con- 
suntivo del lavoro svolto nel 19983 e sul programma di attività per il 1994. 

Il convegno internazionale « Dal frontalierato delle persone al fronta- 
lierato delle imprese », svoltosi a Trieste il 12 novembre scorso, ha con- 
sentito la ripresa dei rapporti con la COTRAO, l'ARGE ALP e ALPE 
ADRIA che permetterà più articolati interventi a favore delle categorie 
i cui interessi sono rappresentati dal CIPDA. Bassetti ha proseguito ri- 
cordando la presenza alle fiere di Morbegno e Parma e la collaborazio- 
ne con l'UNCEM lombarda per la mostra fotografica « Ambiente e lavo- 
ro nelle Alpi » e la stampa di un depliant-miniguida delle Comunità mon- 
tane della regione. 

E in preparazione un convegno sulla Comunicazione nell'Arco alpi- 
no: è stata raccolta documentazione sui media (radio, tv, giornali e rivi- 
ste) operanti nell’area. Oggi si gestiscono i fenomeni interni limitati alle 
frontiere, ma come incideranno in futuro informatica e telematica, con- 
siderando che il superamento delle frontiere modificherà non solo l’ur- 
banistica, ma anche l'economia, il sistema delle comunicazioni, oltre al- 
la cultura e alla realtà sociale di vaste aree? Bassetti ritiene che le im- 
prese di servizi nelle nuove realtà frontaliere e la rete degli interporti, 
i terminali intermodali e lo stesso sistema di trasporto delle merci siano 
altri aspetti del divenire economico e sociale dei territori alpini, per i quali 
si deve verificare la possibilità di collaborazioni e studi anche con la CEE. 

Nel dibattito svoltosi sono emerse esperienze interessanti della Ca- 
mera di Belluno con le regioni Carinzia e Nord Tirolo, mentre nel Friuli 
opera un comitato autoporti di confine dell’Arco alpino, con sede a Gori- 
zia, che comprende sette enti operativi. 

L'assemblea, approvati i bilanci 1993 e 1994, si è conclusa con la rie- 
lezione del Presidente Piero Bassetti per il triennio 1994-96. 

Prossima la convocazione di un seminario per l'esame della nuova legge 
di Riforma delle Camere di Commercio e della Legge per le zone montane. 

Gi.Pi. 


Il montanaro è visto serio, pensie- 
roso, burbero e scontroso, a volte 
ostile con il nuovo venuto, che trop- 
po spesso ha dovuto individuare co- 
me il nemico, l'approfittatore, il rag- 
giratore che lo ha sfruttato, oppres- 
so e deriso. 

Oggi la storia sta cambiando, le 
città proprio per quell’inurbamento 
incontrollato conseguente allo svilup- 
po industriale sono invivibili per il 
traffico e per l'aria malsana che le at- 
tanaglia, per il costante rischio che 
corrono di dover subire passivamen- 
te i fenomeni naturali per le edifica- 
zioni effettuate senza il minimo ri- 
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spetto delle leggi della natura, piega- 
te solo alla speculazione al tor- 
naconto. 

Credo che ogni mattina l'ex mon- 
tanaro, ormai cittadino, non potendo 
aprire la finestra del mini alloggio al 
settimo piano, certamente non sor- 
ride al nuovo giorno, al nuovo sole 
schermato dallo smog o dalla piog- 
gia che fa tutte le macchine grigie, 
uguali. 

Forse non tornerà sulla stessa 
montagna, sulla stessa zona lascia- 
ta da 40 anni, ma credo che cerche- 
rà un'altra montagna o un'altra zo- 
na simile, più a sud o più a nord, del- 


lo stesso Appennino. 

Tornare al paese nativo vorrebbe 
dire spiegare ai vecchi la fine fatta fa- 
re alla spider troppo lunga per poter 
essere mantenuta con l'assegno del- 
la cassa integrazione, i vestiti firmati 
ma dello scorso anno perché la scuo- 
la del figlio costa e ci sono l’affitto, 
le tasse e le medicine da pagare. 

Questo non può essere il momen- 
to di riscossa del montanaro, perché 
i problemi sociali sono anche i suoi 
problemi, ma per la montagna è cer- 
tamente il momento della sua valo- 
rizzazione. Occorre ripetere che non 
vogliamo una montagna invivibile, 
brutta, ostile alla presenza umana 
per essere incontaminata, un am- 
biente montano selvatico come fini- 
rebbe per essere un ambito di parco 
diffuso gestito come riserva integra- 
le, con divieto alla pur minima azio- 
ne dell'uomo pregiudicando ogni go- 
dimento, ma vogliamo comunque il 
rispetto di ogni migliore tecnica e 
norma di tutela del territorio e del- 
l'ambiente. Dobbiamo volere un am- 
bito boschivo per l’uomo, in grado di 
poter essere sfruttato con il giusto 
utilizzo produttivo e compatibile con 
una recettività connessa al futuro tu- 
rismo verde o rurale, che i cittadini 
del 2000 non potranno che ambire di 
potersi permettere. 

Allora il montanaro del futuro, l’in- 
digeno fortunato che vive tutto l'an- 
no nella montagna o nella zona de- 
pressa e svantaggiata, deve poter 
governare e controllare il cambia- 
mento modificando anch'esso la sua 
cultura e la sua umana condizione, 
facendo pagare il giusto quello che 
offre e « vigilando » a che il turista, 
il viaggiatore, l'ospite siano rispetto- 
si delle ormai numerosi leggi di tute- 
le dell'ambiente incentivando l’attiva- 
zione dello strumento della denuncia 
alle autorità competenti dei reati che 
dovesse scoprire, senza la minima 
omertosa esitazione. 

Il montanaro dell'Appennino, che 
è stato meno fortunato di quello del- 
le Alpi perché ha potuto sfruttare po- 
co la risorsa neve come volano turi- 
stico, oggi con l'occasione di poter 
vendere l’aria pura ed il suo ambien- 
te incontaminato deve diventare il 
nuovo operatore turistico. 

Certo dovrà abbandonare la inna- 
ta diffidenza per il nuovo arrivato, per 
lo straniero, per dare subito a piene 
mani i prodotti genuini che produce, 
con il « marchio di qualità » per sua 
stessa soddisfazione morale ed eco- 
nomica, prima ancora che per ia 
tranquillità dell'acquirente. 

Dovrà essere un cittadino sorri- 
dente ed ospitale capace di accom- 
pagnare nel territorio sia il cacciato- 
re che l’'ecologista, ma garante di 
quella tranquillità, tradizione, costu- 


MUTUI DELLE COMUNITÀ MONTANE 
CON LA CASSA DEPOSITI E PRESTITI 
Contenuti innovativi della nuova legge per la montagna 


L'art. 11, commi 1 e 2, della nuova legge per la montagna n. 97/94, 
in combinato disposto con gli artt. 28 e 29 delia legge 142/90, consente 
oggi alle Comunità montane di vedere rafforzato ed ampliato il loro ruo- 
lo anche con riferimento alle modalità di accesso al credito della Cassa 
depositi e prestiti. 

Secondo orientamenti sostenuti da questa Unione e, di fatto, recepiti 
dalla Cassa stessa dopo i necessari approfondimenti e chiarimenti in- 
tercorsi con l’UNCEM, può ormai considerarsi superata l'originaria di- 
stinzione dei finanziamenti a favore delle Comunità montane, a secon- 
da che si trattasse di esercizio di funzioni proprie ovvero delegate dai 
Comuni competenti. 

In conseguenza del consolidamento nei fatti di detto indirizzo, sono 
da intendersi funzioni proprie delle Comunità montane, oltre a quelle isti- 
tuzionali considerate tali sino ad ora dalla Cassa (acquisto e rimboschi- 
mento terreni montani; acquisto sede e altri immobili strumentali ali’or- 
ganizzazione dell'Ente; acquisto mobili per dotazione uffici; acquisto au- 
tomezzi per attività istituzionali; attrezzature informatiche — v. circolare 
Cassa depositi e prestiti n. 1200, supplemento ordinario G.U. n. 51 del 
3/3/94 —; opere contemplate nel piano socio-economico di sviluppo), 
anche tutte quelle di competenza comunale che, richiedendone l’esple- 
tamento in forma associata, le leggi regionali e gli Statuti hanno attribui- 
to alla Comunità montana, riconoscendo a questa l'importante ruolo di 
soggetto preposto all’esercizio di funzioni e/o servizi di livello sovraco- 
munale, riconducibili a quelli ricompresi nell’elencazione di cui al com- 
ma 1 del citato art. 11, legge n. 97/94, ove si menzionano, tra gli altri, 
(punto g) « realizzazione di opere pubbliche d'interesse del territorio di 
loro competenza ». 

Da quanto precede, nel ritenere abbandonata l’originaria distinzione 
tra funzioni proprie e delegate che ha presieduto finora all'accesso del- 
le Comunità montane al credito agevolato della Cassa depositi e presti- 
ti, vanno considerate ammissibili al finanziamento medesimo tutte le ope- 
re per le quali le stesse Comunità facciano richiesta e che attengano 
alle tradizionali funzioni comunali. 

Con specifico riferimento al comma 2 dell’art. 11 citato, la portata in- 
novativa della norma permette oramai alla Comunità montana, previo 
specifico mandato dei Comuni componenti, di assumere mutui in nome 
e per conto dei medesimi, utilizzando le quote di plafonds degli stessi, 
senza obbligo di divenire essa proprietaria delle opere realizzate (co- 
me, al contrario, continua ad essere per gli interventi realizzati in pro- 
prio dalla Comunità montana). 

Con riguardo alle procedure e agli adempimenti istruttori, relativamente 
al periodo che precede, si precisa che: 

— tutti gli atti propedeutici alla assunzione del finanziamento dovranno 
essere deliberati dalla Comunità montana; 

— si prescinderà dalla dichiarazione circa la proprietà delle opere; 

— in fase di adesione, la Cassa acquisirà la delibera consiliare con la 
quale il Comune dà mandato alla Comunità di agire in suo nome e 
per suo conto, attribuendo alla Comunità medesima la facoltà di uti- 
lizzare il proprio plafond. 

Ma.Be. 


me e pace che il nuovo venuto viene 
a cercare, con la migliore disposizio- 
ne a pagare, ma non a strapagare. 

La gente di montagna deve abban- 
donare l’uso della autocommisera- 
zione che in passato ha prodotto sol- 
tanto il perpetuarsi di sistemi assi- 
stenziali, tali da assegnare le bricio- 
le sufficienti a far restare nel territo- 
rio montano soltanto i più determina- 
ti, ma insufficiente a frenare gli eso- 
di che si sono conseguiti. 

Non è oggi possibile chiedere al 
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paese l'applicazione di nuove tasse 
per reperire risorse da destinare al- 
la montagna e agli indigeni, è possi- 
bile però far pagare al fruitore del ter- 
ritorio montano quello che prende in 
salute, riposo, prodotti, cultura, tran- 
quillità e pace. 

| costi non debbono risentire delle 
applicazioni di vecchi rancori o acre- 
dini, ma calati nel libero mercato del- 
le cose buone e genuine che si of- 
frono, dei servizi che si rendono, del 
bene che si fa. LI 


COMUNITA’ MONTANE 


ivo De Gregorio 


AMMINISTRAZIONE DELLE U.S.L. 
E COMUNITA’ MONTANE 


ncaso che riguarda il Segre- 

tario Generale della Comu- 

nità montana n. 11 « Oglia- 

stra » della Regione Sarde- 

na, Simula Giuseppe Antonio, ri- 

propone l'attenzione sullo spazio 

riservato agli Enti montani nel qua- 

dro dell'ordinamento amministrativo 

locale e in particolare sulla relazio- 

ne istituzionale e funzionale tra Co- 
munità montana e U.S.L. 

Già l’art. 25 del D.P.R. n. 616/77 
stabiliva, nel caso di coincidenza del- 
l'ambito comunale, che la Comunità 
montana svolgesse funzioni di U.S.L. 

Tale disposizione, recepita suc- 
cessivamente dal legislatore, faceva 
coincidere anche la titolarità degli Or- 
gani comunitari con quelli delle 
U.S.L. e lo stesso Segretario della 
Comunità montana, in quanto tale, 
assumeva le funzioni di Segretario 
della U.S.L. 

Le alterne vicende della riforma 
sanitaria hanno in seguito condotto 
all'amministrazione straordinaria delle 
U.S.L., attribuita ai tecnici, tra i quali 
erano ammessi anche dipendenti 
della Pubblica Amministrazione. 

Di conseguenza il Segretario Ge- 
nerale Simula, avendone fatto richie- 
sta, dopo l'entrata in vigore della |. 
n. 111/91, svolgeva le funzioni di Am- 
ministratore straordinario della 
U.S.L. n. 9, Sardegna, essendo col- 
locato in aspettativa presso la propria 
Comunità montana. 

Fin qui tutto regolare, ma il proble- 
ma nasce inaspettatamente quando 
l'interessato chiede l’attribuzione 
delle funzioni di Direttore Generale 
della U.S.L., affidata alle decisioni 
della apposita Commissione della sa- 
nità a seguito dell'ultima riforma in 
materia. 

La Commissione respinge la ri- 
chiesta eccependo l'idoneità del can- 
didato in relazione alla modesta di- 
mensione istituzionale e funzionale 
dell'Ente di provenienza e cioè dalla 
Comunità montana. 

Nel merito, tale decisione appare 


incongruente con il precedente sta- 
tus del Segretario, già operante co- 
me Amministratore straordinario del- 
la U.S.L. e comunque fornito dei re- 
quisiti soggettivi per la designazione 
a Direttore Generale della U.S.L. me- 
desima e di questo la Commissione 
risponderà comunque al T.A.R. 

Tuttavia ciò che colpisce è la mo- 
tivazione della decisione commissa- 
riale, rivelatrice di una profonda man- 
canza di conoscenza dei principi e 
delle regole disciplinanti l'ordina- 
mento amministrativo locale. 

| principi della semplificazione, ef- 
ficienza, efficacia ed economicità 
dell’attività amministrativa sul territo- 
rio hanno ispirato tutta la riforma in 
materia di decentramento delle fun- 
zioni, a partire dal citato D.P.R. n. 
616/77 fino alla legge delega 421 e 
al decreto legislativo n. 502/92. Se 
qualcosa ha legittimato l'aspirazione 
di Simula a svolgere la propria ope- 
ra presso l'U.S.L., questa è stata pro- 
prio la posizione rivestita presso la 
Comunità montana di appartenenza 
e l'esperienza che l’ha accom- 
pagnata. 

Non c’è bisogno di ricordare l'evo- 
luzione degli Enti montani sul piano 
ordinamentale dalla 1102/71 ad og- 
gi, ma anche ai funzionari e agli 
esperti ministeriali più distratti non 
possono sfuggire le disposizioni re- 
cate in materia dagli artt. 28 e 29 del- 
la 142 e dalla legge n. 97/93. 

Sono questi i riferimenti che testi- 
moniano la capacità giuridica e fun- 
zionale delle Comunità montane, ri- 
conosciuta nella relazione continua 
con gli interessi socio economici lo- 
cali, tanto vicina alle proprie realtà 
comunali da operare spesso nell’am- 
bito socio assistenziale e sanitario a 
fianco e a supporto delle strutture 
specializzate. 

E questo il contesto in cui matura- 
no la propria professionalità e co- 
scienza i segretari e i dirigenti delle 
Comunità montane nell’opera di ser- 
vizio che li accumuna e rende dispo- 
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Scioglimento del Consiglio della 
Comunità montana di isili (NU) 


Come informato in passato in casi 
analoghi, pubblichiamo il decreto del 
Ministero dell'Interno che ha sciolto 
il Consiglio della Comunità Montana 
‘‘Sarcidano Barbagia di Seulo”, in 
Sardegna, in relazione alla mancata 
rinnovazione della giunta dell'Ente. 


MINISTERO DELL’INTERNO 
Decreto 4 marzo 1994 
Scioglimento del consiglio della 
XIII Comunità montana ‘‘Sarcidano 
Barbagia di Seulo”’, in Isili. 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 

Considerato che il consiglio della 
XIII comunità montana « Sarcidano 
Barbagia di Seulo », con sede in Isili 
(Nuoro), non ha provveduto, nei ter- 
mini di legge, alla elezione dei nuovi 
organi di amministrazione, negligendo 
così un preciso adempimento prescrit- 
to dalla legge, di carattere essenzia- 
le ai fini del funzionamento dell’ente; 

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimen- 
to della suddetta rappresentanza; 

Visti gli articoli 39, comma 1, let- 
tera b), n. 1, e 49 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142; 

Visto l’art. 2 della legge 12 gen- 
naio 1991, n. 13; 

Vista la relazione allegata al pre- 
sente decreto e che ne costituisce 
parte integrante; 


Decreta: 
Art. 1 


Il consiglio della XIII comunità 
montana « Sarcidano Barbagia di 
Seulo » è sciolto. 


Art. 2 


Il rag. Gennaro Pili è nominato 
commissario straordinario per la 
provvisoria gestione del consiglio 
stesso fino all'insediamento degli or- 
gani ordinari, a norma di legge. 

AI predetto commissario sono con- 
feriti i poteri spettanti al consiglio, al- 
la giunta e al presidente. 

Roma, 4 marzo 1994 

Il ministro: MANCINO 


nibili alla pubblica attività. 
Si respingono fermamente le con- 
clusioni della Commissione « de 


qua », come devono essere respin- 
te tutte quelle affermazioni che ne- 
gano l'evoluzione e la dimensione 


Vincenzo Mazzei 


positive degli Enti montani al servi- 


zio della propria popolazione e del 


proprio territorio. n 


AREE INTERNE: IL NUOVO RUOLO 
DEGLI ENTI LOCALI IN CALABRIA 


a miscela esplosiva, inne- 
scata da convergenti circo- 
stanze come la fine dell'in- 
tervento straordinario, lo 
stato di dissesto finanziario dei Co- 
muni e l'effetto Tangentopoli, ri- 
schia di determinare gravissimi con- 
traccolpi anche negli enti locali cala- 
bresi, con particolare riguardo ai pic- 
coli centri delle aree interne notoria- 
mente più deboli ed indifesi. 

Il pericolo per queste realtà è le- 
gato infatti ad una possibile nuova 
emarginazione rispetto, non solo al 
Centro Nord del Paese, ma anche — 
e questa appare la novità più allar- 
mante — in riferimento alle zone più 
avvantaggiate della nostra stessa 
regione. 

L'intervento pubblico — in partico- 
lare quello attivato dagli enti locali — 
ha garantito sinora l'esistenza di una 
rete di piccole e medie imprese con- 
sentendo nel contempo il manteni- 
mento di un certo numero di lavora- 
tori occupati nel settore. Per conver- 
so, invece, il blocco pressoché tota- 
le degli investimenti pubblici unito al- 
la contestuale completa assenza di 
una politica regionale in direzione 
dello sviluppo delle aree interne può 
determinare — oggi come oggi — il 
verificarsi di un ulteriore scadimen- 
to dei servizi e della qualità della vi- 
ta, nonché nuove ed inarrestabili 
spinte verso lo spopolamento. Se a 
ciò si aggiunge, ancora, la scarsa 
propensione degli amministratori lo- 
cali ad un serio impegno in direzio- 
ne di una sana politica che punti nel 
breve periodo all'obiettivo del risana- 
mento finanziario, ci si rende ben 
conto che la situazione minaccia se- 
riamente di sfuggire di mano. 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Calabria 


La crescente consapevolezza cir- 
ca il ruolo che dovrà essere assegna- 
to agli enti Icoali in materia fiscale, 
anche al fine di responsabilizzare ul- 
teriormente i comportamenti e le de- 
cisioni degli amministratori, impone 
un nuovo modo di essere e di agire 
da parte dell'intera classe di gover- 
no locale. Infatti, mentre per i grossi 
centri urbani è possibile guardare al 
pieno coinvolgimento dei soggetti 
privati nella costruzione e gestione di 
alcune opere pubbliche, la cosa di- 
venta alquanto proibitiva — se non 
proprio irrealizzabile — per ciò che 
attiene i circa 280 comuni situati nel- 
le aree interne calabresi. 

Da tutto ciò scaturisce quindi la ne- 
cessità di puntare ad una nuova e più 
incisiva politica solidaristica, da par- 
te dei poteri pubblici, tesa a creare 
sufficienti condizioni di riequilibrio 
socio-economico sia attraverso inve- 
stimenti mirati alla creazione delle 
mancanti opere di civiltà, sia al po- 
tenziamento di quei servizi pubblici 
essenziali il cui costo, a causa di dif- 
ficoltose condizioni, risulta di gran 
lunga più oneroso. 

Così facendo se da una parte si 
consentirà alle imprese di continua- 
re ad operare, dall'altra i cittadini 
avranno la opportunità concreta di 
usufruire di condizioni capaci di ga- 
rantire la loro permanenza sul ter- 
ritorio. 

Tutto ciò sia chiaro non deve però 
essere inteso come un comodo alibi 


(meramente assistenziale) a favore 
degli amministratori locali, bensì do- 
vrà caratterizzarsi come un ulteriore 
stimolo ed impegno a qualificare la 
propria peculiare funzione. 

E tuttavia necessario superare per- 
tanto miopi visioni localistiche per mi- 
rare ad elevare gli standards dei ser- 
vizi resi alle popolazioni in un qua- 
dro integrato ed aperto al territorio. 

In concreto, e facendo riferimento 
alla legislazione esistente (legge 
142/90 e 97/94), è già possibile pun- 
tare alla gestione associata di una 
serie di servizi comunali — il cui co- 
sto nell'attuale sistema grava su cia- 
scun ente — onde pervenire ad una 
effettiva riduzione della spesa in gra- 
do allo stesso tempo di migliorare la 
qualità. 

Le Comunità montane, in questo 
particolare contesto, si confermano 
come il primo e più naturale punto di 
riferimento istituzionale. 

E compito ora della Regione, di- 
mostratasi da sempre assolutamen- 
te inadempiente, adoperarsi dal pun- 
to di vista legislativo per colmare li- 
miti e ritardi accumulati e per con- 
sentire la piena attuazione delle linee 
tracciate dalle leggi vigenti (in parti- 
colare la n. 97 che reca specifiche di- 
sposizioni in materia di gestione dei 
servizi nelle aree interne) ridisegnan- 
do altresì ai sensi della 142/90 i con- 
fini territoriali degli enti allo scopo di 
meglio corrispondere ai bisogni del- 
le popolazioni. n 


Comuni e Comunità montane. 
inviate alla redazione di AMO niaona 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


COMITATO DELLE REGIONI: 
ORIENTAMENTI DEL PRESIDENTE 
PER LE PRIORITA’ 

E IL LAVORO FUTURO 


n occasione della sessione 

costitutiva, il Comitato delle 

Regioni (CDR) dell'Unione 

europea ha insediato il suo 
primo Ufficio di presidenza, di cui 
ha affidato la carica di presidente 
al Repubblicano francese Jacques 
Blanc, e quella di vice-presidente al 
Socialista spagnolo Pasqual Mara- 
gall, dopo trattative che hanno per- 
messo di raggiungere un accordo al- 
l’ultimo momento sul principio di una 
rotazione di queste due personalità 
a queste cariche nei due prossimi an- 
ni. In questa occasione, il CDR ha 
lanciato la propria dinamica, adottan- 
do le decisioni procedurali più urgen- 
ti e stabilendo il suo calendario di la- 
voro per i prossimi mesi. 

« Non vi sono ambiguità, né imbro- 
gli » nell’intesa raggiunta con il con- 
senso del PPE e del Gruppo Sociali- 
sta del PE sul principio di un'alter- 
nanza politica alla presidenza del 
CDR, ha detto Blanc, in occasione di 
una conferenza-stampa. « Un rigore 
completo mi ha fatto accettare que- 
sto accordo — che consente di testi- 
moniare l'equilibrio politico esisten- 
te» tra la Presidenza e la vice- 
Presidenza, ha aggiunto. In pratica, 
due dei tre candidati alla carica di 
presidente si sono ritirati al secondo 
turno, per cedere il posto a Blanc 
che, dal canto suo, dovrebbe diven- 
tare vice-presidente tra due anni, im- 
pegnandosi a sostenere la candida- 
tura di Maragall alla presidenza. 

Dopo la sua elezione alla Presi- 
denza del Comitato delle Regioni, 
Jacques Blanc ha posto l'accento 
sull'equilibrio politico e geografico 
che risulta dal voto dei rappresentan- 
ti degli enti regioni e locali, garanten- 
do che non si tratta affatto di fare del 
Comitato delie Regioni un « aggeg- 
gio », ma un'Assemblea « che darà 
un nuovo impulso all'Europa ». Du- 
rante la sua prima riunione, il Comi- 
tato delle Regioni ha del resto preso 
le decisioni più urgenti per il seguito 

dei suoi lavori, dimostrando quindi — 


secondo Blanc — la sua « volontà di 
mettersi al lavoro subito ». 

Egli ha annunciato che la prossi- 
ma riunione plenaria sarà dedicata 
essenzialmente all'adozione del Re- 
golamento interno (una commissio- 
ne ad hoc è stata incaricata della sua 
messa a punto) e all'approvazione 
del parere sul regolamento del Fon- 
do di Coesione. La preparazione di 
questo parere (il primo del Comitato 
delle Regioni) è stata affidata ai due 
membri portoghesi dell’Ufficio, Joao 
Mota Amaral, presidente della regio- 
ne autonoma delle Azzorre, e Jorge 
Sampaio, Sindaco di Lisbona. La ple- 
naria seguente è prevista per la fine 
del mese di maggio: durante questa 
sessione saranno esaminati altri dos- 
siers sui quali il Comitato delle Re- 
gioni deve pronunciarsi. Senza pre- 
giudicare le disposizioni che saran- 
no adottate con il Regolamento inter- 
no, Blanc ha indicato che il Comita- 
to delie Regioni intende organizzare 
4-5 sessioni plenarie all'anno. La 
questione della composizione e del- 
le competenze delle diverse commis- 
sioni e sotto commissioni sarà esa- 
minata dalla commissioen ad hoc, 
ma si prevede già di costituire 5 com- 
missioni permanenti, ha aggiunto. Il 
dossier del Segretariato generale 
non è stato ancora concluso, ma 
Blanc intende presentare all'Ufficio 
la candidatura di un rappresentante 
di nazionalità tedesca, per rispetta- 
re il principio di un equilibrio geogra- 
fico alla direzione del Comitato delle 
Regioni. Egli ha ritenuto che la com- 
posizione dell'Ufficio, illustri già que- 
sta volontà; i suoi 29 membri sono 
stati suddivisi nel seguente modo: 3 
delegati per gli Stati membri che han- 
no oltre 20 rappresentanti al Comi- 
tato (189 membri) e 2 per gli altri. 
« Vedete che non perdiamo tempo », 
ha dichiarato Blanc nel sottolineare, 
dopo Jacques Delors, che è essen- 
ziale « concentrare i nostri sforzi e i 
nostri lavori per non perdere la no- 
stra credibilità ». Egli ha auspicato 


che il Comitato delle regioni cerchi 
di prendere « posizioni politiche co- 
raggiose, senza voler sostituirsi ai 
tecnici », e ha ricordato il potere di 
iniziativa del nuovo organo consulti- 
vo, che — secondo lui — potrebbe 
esercitare per temi ampi come quel- 
lo delle importazioni a basso prezzo 
provenienti dai paesi dell'Europa 
centrale e dell'est, quello del Magh- 
reb, o per temi di carattere specifico 
come quello della legislazione comu- 
nitaria che sottopone a restrizioni i 
periodi di caccia. 

Da parte sua, il presidente del Comi- 
tato Economico e Sociale, signora 
Susanne Tieman, ha auspicato che 
la « nuova forma di coabitazione » tra 
il CES e il Comitato delle Regioni si 
realizzi « nelle migliori condizioni 
possibili » e, in particolare che « i re- 
sponsabili » traggano « tutte le con- 
seguenze dalle decisioni politiche 
prese a Maastricht », in particolare al 
livello di bilancio. Il CES è incaricato 
di organizzare le prime riunioni del 
Comitato delle Regioni e deve con- 
dividere con quest'ultimo una parte 
della sua infrastruttura ammini- 
strativa. 

« Come possiamo portare al succes- 
so il Comitato delle Regioni (CDR) 
senza mettere in causa la leggittimi- 
tà e la capacità d'influenza del Co- 
mitato economico e sociale europeo 
(CES)? » ha detto il presidente del 
CDR appena eletto Jacques Blanc, 
e presidente della Regione 
Languedoc-Roussillon (Francia) e 
sindaco di La Canourque, ai consi- 
glieri dei CES riuniti in sessione ple- 
naria a Bruxelles. 

Rispondendo alle preoccupazioni 
di alcuni consiglieri sul futuro del 
CES, Blanc ha detto: « siamo animati 
da una medesima volontà che con- 
siste nel contribuire a dare all’Euro- 
pa la dimensione che le manca, e 
cioè la vicinanza al cittadino e alla vi- 
ta quotidiana. Penso che il Trattato 
di Maastricht ha un merito: quello di 
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fare avanzare la democrazia europea 
tramite il potere di co-decisione da- 
to al Parlamento Europeo. Ricono- 
sco il ruolo importante del PE. Un se- 
condo passo avanti e stato quello di 
dare alle regioni e alle comunità lo- 
cali la possibilità di partecipare alla 
costruzione dell'Europa ». Il presi- 
dente ha proseguito sottolineando 
che « il CDR riconosce e rispetta la 
leggittimita del CES poiché esso rap- 
presenta l’insieme dei settori socio- 
economici professionali. Non vi è fu- 
turo per un’Europa che non ricono- 
sca il vostro ruolo. Le due istituzioni 
devono esercitare la loro missione 
propria in tutta autonomia ». Per que- 
sto il presidente del CDR è deciso ad 
« uscire al più presto da ogni situa- 
zione ambigua: entro la fine del 
1994, non ci troveremo più nei locali 
del CES. Ci insedieremo nella nostra 
sede e creeremo al più presto il no- 
stro Segretariato generale con i no- 
stri servizi. E quanto proporrò alla riu- 
nione dell’Ufficio di presidenza del 
CDR. Ci rimarrà in comune con il 
CES una organizzazione tecnica (tra- 
duzione, informatica, tipografia) il più 
possibile ridotta ». Blanc, concluden- 
do, ha lanciato un appello affinché 
« il Comitato delle regioni e il CES 
siano i motori del progresso econo- 
mico per un vero progresso sociale », 

Prendendo la parola, il presidente 
del CES sig.ra Suzanne Tiemann ha 
detto: « siamo d'accordo per lavora- 
re insieme per gli uomini e le donne 
europee. La sussidiarietà rappresen- 
ta il nostro compito: ognuno al suo 
posto, con le sue competenze, e noi 
dobbiamo sostenerci. Sono d'accor- 
do per una rapida separazione dato 
che le discussioni saranno migliori 
quando saremo autonomi ». Quando 
il Comitato delle regioni sarà pronto, 
« al più presto, avremo due istanze 
europee che faranno realmente l’Eu- 
ropa dei cittadini, cioè una nuova so- 
cietà europea più libera, più giusta 
e con maggior solidarietà, e in tal 
senso potremo collaborare ». 

In un'incontro con l'Agenzia Euro- 
pa, il presidente del CDR Blanc, ha 
sottolineato che il Comitato delle re- 
gioni è « un'assemblea politica con 
una specificità: è costituito da perso- 
nalità politiche rilevanti con grande 
importanza al livello locale, vicine al 
quotidiano e alla realtà della vita ». 
Il presidente ha detto che proporrà 
alla riunione dell'Ufficio di presiden- 
za del CDR di occuparsi di tre gran- 
di temi: 1) come conciliare io spazio 
unico europeo, la preferenza comu- 
nitaria, l'accordo del GATT, l’esigen- 
za di solidarietà nei confronti dei pae- 


si terzi, l'ampliamento dell'Unione 
europea?; 2) come impedire che si 
continui a saccheggiare le economie 
dei paesi dell'Est o di quelli mediter- 
ranei vendendo i loro prodotti a prez- 
zi troppo bassi, e mantenendo un 
proletariato vicino all'esplosione, e 
smembrando la situazione socio- 
economica delle regioni europee? 3) 
come procedere a un riassetto equi- 
librato e armonioso del territorio del- 
l'Unione Europea, chiave che deve 
permettere di fornire ai giovani del 
2000 una reale vita professionale e 


in un ambiente protetto? Ha sottoli- 
neato che teneva a che il problema 
del Fondo di coesione sia trattato 
« prima del regolamento interno » 
perché «/a coesione economica e 
sociale è al centro delle preoccupa- 
zioni europee ». In conclusione Blanc 
si è rallegrato del fatto che il « CDR 
non si sia lasciato chiudere in un fal- 
so dibattito regioni-comuni » e del fat- 
to che « con la sig.ra Tietmann, si è 
evitato il problema di una controver- 
sia CDR-CES per affermare la nostra 
indipendenza totale ». n 


IL PRIMO RAPPORTO DELLA COMMISSIONE SULLE 
AZIONI COMUNITARIE CHE INTERESSANO LO SVILUPPO 
DEL TURISMO INDICA RISULTATI AMPIAMENTE POSITIVI 


Su iniziativa di Vanni d’'Archirafi, la Commissione Europea ha approva- 
to il primo rapporto comunitario sul turismo. Questo documento dà una 
visione d'insieme sulle azioni che la CEE ha condotto fino a dicembre 1993 
a nome delle diverse politiche, programmi e misure comunitarie (compre- 
si gli stanziamenti erogati in questo settore) che hanno un effetto diretto 
e indiretto sul turismo, in particolare: la politica regionale, il mercato in- 
terno, la politica di ricerca e sviluppo, l’azione culturale, la formazione e 
l'istruzione, le relazioni esterne e la cooperazione allo sviluppo. 

Una nota del portavoce della Commissione sottolinea il ruolo essenzia- 
le svolto dal turismo nello sviluppo economico delle regioni meno favori- 
te, la creazione di posti di lavoro e la salvaguardia del mondo rurale. Ciò 
si riflette sulla politica regionale della CE; per il periodo 1989-1993, il so- 
stegno finanziario comunitario deciso in modo esplicito a favore dei turi- 
smo nell’ambito degli obiettivi 1, 2 e 5b è stato di 2,3 miliardi di Ecu (ai 
quali va ad aggiungersi il contributo indiretto allo sviluppo del turismo rap- 
presentato dall’aiuto comunitario alle operazioni volte a togliere le regio- 
ni dall’isolamento). Inoltre, i progetti relativi all'attività turistica hanno po- 
tuto beneficiare del sostegno finanziario concesso attraverso diverse ini- 
ziative comunitarie quali LEADER, ENVIREG, REGIS, INTERREG. ecc... 

La Commissione insiste sul fatto che l’incidenza dell’intervento comu- 
nitario sul turismo non può misurarsi unicamente in termini di risorse budg- 
gettarie attribuite, ma che alcune misure regolamentari di ordine genera- 
le (completamento del mercato interno, abolizione degli ostacoli fisici, tec- 
nici e fiscali, ecc...) hanno un impatto benefico evidente sullo sviluppo del 
turismo. Fra le principali azioni comunitarie riguardanti i turisti presenta- 
te nel rapporto, bisogna sottolineare in particolare quelle tendenti a: faci- 
litare il superamento delle frontiere interne alla CE; — il miglioramento 
dell’informazione e la protezione dei turisti in quanto consumatori; — la 
promozione del turismo quale terreno d’integrazione sociale. Per le im- 
prese che trovano nel turismo la loro fonte principale di reddito, il rappor- 
to indica in particolare dei lavori relativi a: — l'abolizione delle barriere 
tecniche e legali; — la salvaguardia di un mercato concorrenziale; — il 
miglioramento del contesto nel quale le imprese (soprattutto le PMI) ope- 
rano favorendo in particolare la cooperazione transnazionale e l’introdu- 
zione di nuove tecnologie; — lo sviluppo di un sistema di trasporto che 
sia efficace e rispettoso dell'ambiente. 

La Banca Europea per gli Investimenti (BEI), da parte sua, è anche in- 
tervenuta a favore del settore « turismo-tempo libero » nel periodo 
1989-1992 concedendo 952,6 milioni di Ecu mediante prestiti globali e 
prestiti individuali. 

Secondo Vanni d’Archirafi, questo rapporto « dimostra chiaramente l’im- 
portanza dell’azione comunitaria a favore del turismo e quindi: questo set- 
tore rappresenta in media nell'Europa dei Dodici circa il 5,5% del PNL 
e anche il doppio in Spagna e in Francia. Ma, al di là della sua portata 
economica, il turismo è uno strumento privilegiato di ravvicinamento fra 
cittadini e culture di diverse regioni d'Europa e rappresenta quindi un mez- 
zo di affermazione dell’identità europea grazie all'incontro fra turisti e po- 
polazioni locali ». 
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— —GARANTIRE MEGLIO 
L'INDIPENDENZA DEI MEMBRI 
DI TUTTE LE ISTITUZIONI EUROPEE 


'8 marzo, il Parlamento eu- 
ropeo avrebbe dovuto di- 
scutere la relazione del con- 
servatore britannico William 
Newton-Dunn sull’indipendenza 
dei membri delle istituzioni euro- 
pee, relazioni in cui si constata che 
l'ampliamento del dominio di azione 
dell’Unione aumenterà i rischi di 
pressioni sui membri di queste isti- 
tuzioni, ma anche che il Trattato di 
Maastricht permetterà al Parlamen- 
to europeo di contribuire meglio a 
proteggere questa indipendenza. 

Tuttavia, il dibattito è stato rinvia- 
to alla sessione plenaria di aprile, per 
discutere parallelamente alla relazio- 
ne di Newton-Dunn e di quella del 
Socialista belga Marc Galle sui lob- 
bisti. Inizialmente, Galle doveva for- 
mulare soltanto proposte all'Ufficio di 
presidenza ampliato su « una rego- 
lamentazione della rappresentanza 
d'interessi presso il Parlamento eu- 
ropeo », ma il presidente del gruppo 
socialista, Jean-Pierre Cot, ha otte- 
nuto che la relazione venga discus- 
sa e votata in plenaria. In questa re- 
lazione si propone in particolare di 
istituire un codice di comportamen- 
to per i lobbisti (con sanzioni per co- 
loro che lo violassero) e di un regi- 
stro di questi ultimi presso il Parla- 
mento Europeo. 

Dato l'interesse evidente che pre- 
senta la relazione di Newton-Dunn, 
riassumiamo già qui di seguito i punti 
principali dell'esposto dei motivi, in 
cui il relatore ritiene che: 

— Consiglio e Consiglio euro- 
peo: la tendenza a difendere gli in- 
teressi nazionali ha molto spesso 
prevalso e il controllo sulle decisioni 
del Consiglio « si è rivelato estrema- 
mente difficile da esercitare, anche 
per i parlamenti nazionali più diligen- 
ti ». Questi ultimi sono infatti « tagliati 
fuori dal processo comunitario, date 
difficoltà pratiche effettive »; uno de- 
gli ostacoli principali è il fatto che il 
Consiglio non deliberì in pubblico 
(così, le informazioni non sono ac- 
cessibili ai parlamenti nazionali, op- 
pure non possono essere verificate). 
Neppure il Parlamento europeo di- 


spone dei mezzi necessari per con- 
trollare il Consiglio o per verificare ef- 
fettivamente l’operato di questo. La 
soluzione consisterebbe nel: — ap- 
plicare in modo adeguato l'articolo 
145 del Trattato CEE, il che si tradur- 
rebbe nella ripartizione completa del 
potere decisionale tra Consiglio e 
Parlamento, su una base di ugua- 
glianza; nell'attribuzione di pieni po- 
teri esecutivi alla Commissione, sot- 
to controllo maggiore del Parlamen- 
to (come previsto nel Trattato di Maa- 
stricht); — abolire il carattere segre- 
to delle delibere del Consiglio, per- 
lomeno, quando quest’ultimo delibe- 
ra in quanto legislatore comunitario. 
Secondo Newton-Dunn, il Trattato di 
Maastrich offre i mezzi per « un’im- 
portante passo verso la realizzazio- 
ne di questi obiettivi », grazie in par- 
ticolare all'estensione del voto a 


maggioranza, il che può permettere 
di promuovere gli interessi dell'Unio- 
ne, e al fatto che, con questo Tratta- 
to, è stato fatto un passo avanti « in 
direzione di un sistema più federale » 
in cui « /e varie influenze che si ma- 
nifestano all’interno del Consiglio si 
eserciteranno in modo più aperto e 
più democratico »; 

— Commissione europea: i Com- 
missari europei devono essere indi- 
pendenti (il che significa che devo- 
no trattare con uguale rispetto i pun- 
ti di vista di ciascuno Stato membro), 
politicamente imparziali e « europei » 
(il che significa che devono poter in- 
dividuare l'interesse comune in mo- 
do chiaro ed energico). Tuttavia, an- 
ch'essi sono designati dai rispettivi 
governi nazionali e dipendono da 
questi ultimi per l'eventuale rinnovo 
del loro mandato. Il voto del Parla- 


CONSIGLIO D’EUROPA: 
DANIEL TARSCHYS ELETTO SEGRETARIO GENERALE 


L'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa ha eletto Daniel Tar- 
schys (liberale, svedese) alla carica di Segretario generale del Consi- 
glio d'Europa, con 113 voti (la maggioranza assoluta è di 112 voti) con- 
tro 109 per la signora Catherine Lalumière (socialista francese), Segre- 
tario generale uscente, al primo turno di scrutinio. EUROPE ricorda che 
l’Assemblea comprende 234 seggi (di cui quattro non coperti) che si sud- 
dividono nei seguente modo: 141 seggi per i gruppi liberale, conserva- 
tore e democristiano i quali avevano chiesto di votare a favore del can- 
didato svedese, 81 seggi per i gruppi socialista e della sinistra unitaria 
europea, nonché 8 non iscritti. 

Tarschys, attualmente presidente della commissione degli affari esteri 
del Parlamento svedese, deve assumere la sua carica il primo giugno 
prossimo. In occasione di una conferenza stampa al termine della vota- 
zione, ha insistito sulla necessità di rafforzare la cooperazione con i paesi 
dell'Europa centrale ed orientale, in vista di sostenere le riforme in cor- 
so. Pur ricordando che spetta all’Assembiea parlamentare esaminare 
se sono soddisfatte le condizioni di un'adesione della Russia, egli si è 
dichiarato a favore di tale adesione che dovrebbe contribuire alla stabi- 
lità di questo paese e alla sua evoluzione democratica. Nel rispondere 
ad una domanda sull’ampliamento dell’Unione europea, ha detto: « in 
quanto liberale svedese, sono convinto che l'ampliamento dell'Unione 
e l'adesione della Svezia sono un fatto positivo ». Nel riferirsi alla rela- 
zione della signora Raymonde Dury, discussa dal Parlamento europeo 
a dicembre scorso e riguardante le relazioni tra l'Unione e il Consiglio 
d'Europa, si è pronunciato a favore dello sviluppo della cooperazione 
tra le due organizzazioni. ; 

La signora Lalumière, da parte sua, ha deplorato ! estrema politiciz- 
zazione dello scrutinio e il fatto che la Francia sia privata di una carica 
di responsabilità in un'istituzione internazionale. 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


mento in occasione della nomina del- 
la Commissione e il fatto che, in fu- 
turo, le durate dei mandati di entram- 
be le istituzioni coincideranno, con- 
tribuiranno sensibilmente a garanti- 
re un'indipendenza effettiva della 
Commissione europea, ritiene 
Newton-Dunn, che, tuttavia, pone un 
problema che non è stato risolto 
completamente con il Trattato di 
Maastricht, ossia, quello della comi- 
tatologia (i comitati in cui i rappresen- 
tanti degli Stati membri hanno l’ulti- 
ma parola, il che limita i poteri di ese- 
cuzione della Commissione). Ciò det- 
to, dato che la Commissione è un or- 
gano collegiale, che prende le sue 
decisioni a maggioranza dei propri 
membri, Newton-Dunn ritiene che, in 
genere, la pressione isolata di que- 
sto o quello Stato membro sul pro- 
prio commissario nazionale non ba- 
sta per influenzare il processo deci- 
sionale alla Commissione. « Se /a 
Commissione europea fosse un go- 
verno federale che si sforza di difen- 
dere l’interesse pubblico » di fronte 
agli interessi specifici, « /e bastereb- 
be mobilitare in suo favore l’elettora- 
to dei diversi Stati o ottenere il soste- 
gno dei parlamenti federati, confor- 
tando così la propria legittimità » co- 
sa che, attualmente, non si può fa- 
re, afferma Newton-Dunn. 

Quanto ai funzionari della Com- 
missione, Newton-Dunn osserva che 
essi prendono spesso decisioni im- 
portanti in materia di politica struttu- 
rale, di ambiente, di aiuto per lo svi- 
luppo. A suo parere, il modo miglio- 
re per evitare il rischio che vengano 
esercitate pressioni su questi funzio- 
nari consiste nell'« eliminare tra que- 
sti ultimi, qualsiasi motivo di ceder- 
vi ». Per questo motivo, il relatore ri- 
tiene che « un corpo di funzionari 
permanenti, relativamente ben paga- 
ti, indipendenti e insediati a Bruxel- 
les sembra corrispondere a questo 
obiettivo ». Quanto ai problemi quali 
le « raccomandazioni » di « funzionari 
superiori » « dai gabinetti di ex-membri 
della Commissione », le « promozio- 
ni non eque » e alcuni « casi palesi 
di incompetenza », Newton-Dunn af- 
ferma che il PE « può e deve servirsi 
del suo potere di investigazione, ri- 
conosciuto formalmente ai sensi del- 
l'articolo 138 del Trattato di Maa- 
stricht, per stigmatizzare pubblica- 
mente qualsiasi infrazione o incuria 
di alcuni funzionari »; 

— Comitato economico e socia- 
le: le critiche sulla procedura segui- 
ta per la nomina di membri del Co- 
mitato (agli articoli 194 e 195 del Trat- 
tato CEE, ripresi nel Trattato di Maa- 
stricht, è prevista la nomina all'una- 


nimità, da parte del Consiglio, sulla 
base di liste stabilite dagli Stati mem- 
bri) sono « fondate ». In particolare, 
il risultato di questo problema è che 
« le organizzazioni potenti, atte ad 
esercitare forti pressioni sul loro go- 
verno nazionale », potranno inviare 
i loro rappresentanti al Comitato, di- 
versamente dalle organizzazioni più 
deboli. Constatando che garanzie 
formali dell’indipendenza dei mem- 
bri del Comitato richiederebbero che 
il Trattato fosse emanato, Newton- 
Dunn ritiene che si potrebbe miglio- 
rare la situazione se il Consiglio si im- 
pegnasse formalmente a consultare 
la Commissione sulla nomina dei 
membri del Comitato, considerando 
questa consultazione vincolante. 

— Corte dei Conti: da un'analisi 
delle « debolezze » della Corte risul- 
ta che i problemi sono dovuti « alla 
sua composizione e alla procedura 
di nomima dei suoi membri » (le re- 
lazioni della Corte in taluni settori so- 
no « piuttosto superficiali e contengo- 
no analisi a volte buone, a volte ina- 
deguate », ritiene il relatore, il quale 
riconosce tuttavia che queste relazio- 
ni evidenziano spesso « /e irregola- 
rità e le responsabilità della Commis- 
sione e degli Stati membri »). Essen- 
do i membri della Corte dei Conti de- 
signati dai governi nazionali, 
Newton-Dunn considera la Corte un 
« consesso in cui i governi nazionali 
discutono e regolano in modo politi 
co i problemi attinenti alle finanze 
della Comunità », il che, naturalmen- 
te, non corrisponde allo spirito del 
Trattato. Il relatore giudica « allar- 
mante » il numero di ricorsi del per- 
sonale della Corte contro la Corte 
stessa, e ritiene che questo sia do- 
vuto in parte alla « relativa inespe- 
rienza, normale per un'organizzazio- 
ne costituita recentemente », ma, in- 
dubbiamente, anche «ad alcuni 
membri della Corte dei Conti ». Sem- 
pre nel caso della Corte dei Conti, ri- 
corda Newton-Dunn, il Parlamento 
può esercitare il suo « diretto di inda- 
gare formale », che dovrà essere uti- 
lizzato « con discernimento ». 

— Corte di giustizia: il fatto che 
le controversie con alcuni Stati mem- 
bri che hanno tentato di resistere al- 
la « preminenza del diritto comunita- 
rio » si siano conclude con l’afferma- 
zione di questa preminenza « riflette 
in modo chiaro l’indipendenza effet- 
tiva dei giudici europei dalle pressio- 
ni politiche nazionali ». Un altro ele- 
mento che comprova questa indipen- 
denza, afferma Newton-Dunn, è l’al- 
to livello di competenza dei giudici e 
degli avvocati generali, e sembra che 
la stessa politica verrà seguita per 
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quanto concerne il Tribunale di pri- 
mo grado. (Il relatore avrebbe auspi- 
cato che, come proposto dal Parla- 
mento, questa indipendenza venisse 
rafforzata ulteriormente prolungano 
il mandato dei giudici a dodici anni, 
senza possibilità di rinnovarlo). 

— Banca centrale europea: at- 
tualmente, è impossibile prevedere 
se i membri del Consiglio direttivo 
della Banca « potranno astrarre dal- 
le pressioni nazionali e altre ». 
Newton-Dunn sottolinea alcune « in- 
novazioni molto interessanti » rispet- 
to alle procedure consuete applica- 
te nel sistema istituzionale comuni- 
tario, ossia: la limitazione del nume- 
ro di membri a sei (il che indichereb- 
be un rifiuto di seguire l'esempio del- 
la Corte dei Conti, « nell'ambito del- 
la quale hanno prevalso considera- 
zioni nazionali »); la nomima dei 
membri da parte del Consiglio euro- 
peo: un mandato di lunga durata (ot- 
to anni), ma non rinnovabile; 

— Parlamento europeo: su un 
piano generale, « i/ carattere stesso 
del Parlamento e il modo di designa- 
zione dei suoi membri non offrono al- 
cuna possibilità di interferenza da 
parte dei governi nazionali » (mentre 
l'indipendenza personale dei parla- 
mentari può risultare minacciata per- 
ché sono eletti su liste stabilite dai 
partiti politici). Inoltre, il fatto che il PE 
« abbia un così gran numero di mem- 
bri appartenenti a differenti gruppi 
politici rende quasi impossibile per 
un governo nazionale l’esercitare 
pressione su un numero di membri 
sufficiente a raggiungere una mag- 
gioranza decisionale », osserva 
Newton-Dunn, aggiungendo che il 
numero dei deputati, d'altronde, ha 
« fatto sì che non vi siano poteri si- 
gnificativi nelle mani dei funzionari 
del Parlamento europeo ». Per quan- 
to riguarda i lobbisti che seguono i 
lavori del PE, il relatore ritiene che 
un'organizzazione più trasparente e 
regole di comportamento (iscritte al- 
l'articolo 8 del regolamento del PE) 
« più facili e applicate meglio » per- 
metterebbero di rendere maggiore 
l'utilità dei gruppi d'interesse « elimi- 
nando nel contempo i motivi di so- 
spetto circa il fatto che i deputati ce- 
dano di fronte a pressioni abusive ». 
infine, per quanto concerne il registro 
degli interessi finanziari dei deputa- 
ti, il relatore rileva che esso, purtrop- 
po, è « sfortunamente incompleto » e 
ritiene che tutti i parlamentari dovreb- 
bero « dichiarare i loro interessi fi- 
nanziari e rilasciare annualmente 
una dichiarazione dei benefici finan- 
ziari e di altra natura ricevuti da grup- 
pi o individui esterni all'istituzione ». 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Raffaele Messinese 
OLTRE LE MANI 


Collana ‘‘poeti e scrittori italiani 
contemporanei’ 
Cultura Duemila Editrice 
Ragusa, 1994 
pagg. 64 - Lire 10.000 


(Ma.Be.) - Raffaele Messinese è 
uomo delia densa terra di Puglia, vi 
ha maturato la propria formazione e lì 
ha mantenuto le proprie radici ideali. 

Nei suoi versi si trovano gli odori 
forti e i vivi colori delle case, dei cam- 
pi, della natura che lo ha veduto cre- 
scere come persona e come artista 
in perfetta simbiosi di spirito con i rit- 
mi e gli spazi delle sue campagne, 
pregne di cose semplici, di forti tra- 
dizioni, di contatto immediato con i 
doni della terra e con la saggezza dei 
suoi uomini contadini. 

Sono le tinte nette e delicate che 
conosce e apprezza chi dentro i bor- 
ghi rurali ha vissuto o si è portato ad 
esplorare. 

Ma nella sua poesia vi è più che 
la mera rappresentazione descrittiva 
di soggetti o di eventi. 

Vi è l’interpretazione dell’esisten- 
te come bisogno di scavare, di cono- 
scere, di cercare e mantenere: espe- 
rimento fantasioso e creativo del 
‘“‘fanciullo’’ di perdersi e ritrovarsi nei 
‘“‘giochi’’ di cui è prodiga la vita, di 
fermarsi e ripartire, comunque sentire 
e prolungare il reale in fantasia, in 
surreale, in fiaba, con l’ostinata am- 
bizione di chi non intende rassegnar- 
si a rinnegare il proprio io-bambino. 

Le ragioni della professione di in- 
segnante di Lingue negli Istituti su- 
periori, lo hanno portato oggi lonta- 
no dai sapori della propria ‘’Casa del 
campo” (ne offriamo qui una lirica 
fotografia). 

Da Varese, ove risiede, ha il contral- 
tare più aguzzo ed aspro di monti di- 
ritti verso il cielo, a stupire ed ispirare. 


Raffaele Messinese 


Oltre le mani 


Ve 


ore 
cene 


Va 


Sono di sicuro il completamento 
alla sua febbre creativa. 

Gli sbalzi dolci dell'orizzonte, di 
terra rossa, di viti e d’ulivi, sono già 
la sua Puglia. 


CASA DEL CAMPO 


la luce 

l’odore 

comune dominio di 
stanze e finestre 
sopra l'avventurarsi 
del ficodindia 


visioni andate 
fuor di stagione 
ai servili arazzi 0 
al tappeto 

che alla soglia 

si fa erba 


mi ci addormentavo 
una volta 

sognavo di campo 
gli odori smossi della 
terra 

la luce 

venata alle 

elitre 

d'una vite 


Michele Cassol - Loredana Facchin 


IL TORRENTE ARDO 


Itinerario lungo il corso d’acqua 
dalia città di Belluno al Parco na- 
zionale delle Dolomiti bellunesi 


Ed. ASCOM Servizi Belluno, 
Dicembre 1993 
pagg. 148, con illustrazioni 
Lire 50.000 


C'è un filo sottile che lega la sto- 
ria di Belluno al suo paesaggio, por- 
tando la Città, quasi impercettibil- 
mente, a fondersi con la cerchia di 
montagne che la cingono a setten- 
trione. E un filo azzurro d’acqua, un 
torrente che gli stessi bellunesi for- 
se hanno mai osservato davvero, e 
che adesso, grazie all'Ascom, è di- 
ventato un libro. Ma non solo. 

Ci sono tutti gli elementi per defi- 
nirlo un compendio straordinario dal 
punto di vista storico, naturale e pae- 
saggistico. L'ambiente che a Bellu- 
no, città campione della qualità del- 
la vita, si irradia attorno al torrente 
Ardo non solo introduce nel cuore del 
nuovo Parco Nazionale delle Dolomi- 
ti (che si estende dalle Vette Feltri- 
ne all’Agordino e alla Valle di Zoldo) 
ma allinea una serie eccezionale di 
risorse: segni di archeologia indu- 
striale, borghi urbani e rurali, scena- 
ri continuamente mutevoli, microam- 
bienti, animali e piante di grande ri- 
lievo. Un ambiente straordinariamen- 
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te ricco, incomprensibilmente dimen- 
ticato per decenni: grazie all’intuizio- 
ne dell’Ascom e al movimento cora- 
le che ne è nato, può ora — anche 
grazie a questo libro — trasformarsi 
in una risorsa in più, da giocare sul 
tavolo sempre più difficile dell’offer- 
ta turistica e dei servizi che una città 
come Belluno può e deve dispiegare. 

Di questo contesto, di tutti i temi 
che, attorno all'acqua, prendono for- 
ma e di tante altre suggestioni, dà 
conto il volume « // torrente Ardo », 
opera di Michele Cassol e Loredana 
Facchin, realizzato dall’Ascom di 
Belluno in collaborazione con la Cas- 
sa di Risparmio di Verona, Vicenza, 
Belluno e Ancona e distribuito nelle 
librerie proprio per far conoscere 
quel « piccolo grande mondo » che 
dalla confluenza nel Piave risale al- 
le sorgenti, all'ombra delle prime Do- 
lomiti, tanto care al bellunese Dino 
Buzzati e al dott. Piero Rossi, già Di- 
rettore dell’Ascom di Belluno, alla cui 
memoria è dedicato il libro. 

Sono molte le chiavi di lettura: la ri- 
cerca di itinerari « fuori mano » e den- 
si di stimoli; l’idea di costruirvi un par- 
co fluviale attrezzando — come si co- 
mincerà a fare fra poco — il territorio 
e valorizzando l’acqua, la vegetazio- 
ne, la fauna, i manufatti, i sentieri. 

L'Ardo scorre quasi nascosto, in- 
cassato in una valle caratteristica 
che, confluendo nel Piave, ha crea- 
to lo spazio in cui è nata la città di 
Belluno, e ne ha segnato la storia. 
Cassol e Facchin, passo dopo pas- 
so, ce lo fanno scoprire sottolinean- 
do gli aspetti salienti che ne fanno 
una risorsa ancora inutilizzata. 

Leggere questo libro e poi metter- 
lo alla prova camminando e muoven- 
dosi alla scoperta di testimonianze e 
valori ambientali, diventa quasi un 
tutt'uno. E fra pochi mesi, con l’av- 
vio del « progetto Ardo », cioè di mi- 
nuti, ma preziosi e rigorosi interven- 
ti di manutenzione che renderanno 
più « fruibili » questi ambienti, sarà 
ancora più bello ed emozionante. 


IL TORRENTE ARDO 


qua dalla cià di Relbano 
Re lotemiri Rellaneri 


